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·roRNATA DEL 21 GENNAIO 1831 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MA..."mO. 

SOMMARIO~ AUi di9crst - Comu?iicazione del decreto reale pel quale il colonnello De t:andia è nominato commiRsu.Tio 
rer1io per sostewere la discu:)siotu! flt·l progetto di legge 11rl riurdiname11fo (le' lrifndi prediali i11 Sardegna - Discus. 
siane sulla 11etitio11e 399 ffot nnudtipio •li Genova - Ordine del giorno 1notivato proposto dal sructore De Fornari - 
Aifv:.ione llelt'ol'fline del giorno puro" sen1plice - JJi.li(tt'i~ione yr•uerale sul in·og('lto di le9g.e inforn{) all'imposto. sui 
fiibbricllti ~ Oss<Tva~iuni riel senatos» Jacqtteuiotul e rrs11osta del coni uusserto regio - Pr<Jposta ,qospett.~i"a del senatore 
Colli - Con&i(i1·ru:.ifn1i dt'l senatore Sclopis- l11terpt'll1.tuza del seiu1tore l'fezztL allr1 Comnaissione, e ri,.;posla del relatore 
e det senatore J)i ronone - Chiusar<i ,Jr,lla discu:lsiou1i geHerale - Os . .;.erva::.ioni tlt>.l se11atore Al.fie1·i suH1artir.olo i - 
Ado:ioue del medesimo - ltelez.iotte deU'emenda·nlen.to tlt>t senaiure De CC1rdenas al secondo alinea thll'arlicolo !A - 
Adozione dei due paragrafì delflarticolo - J,u discussione è prorogata a don1ani. 

La seduta è aperta alte ore t p.omeridiane colla lettura del 
processc Vf!rhile, che è approvalo. 

.,IBH&ll.lo, seyrela-rio, dà lettura del seguente sunto di 
petizioni: 

lJ. I&.. Agnese Pi elro, C.asteJ!i Demetrio, Rossi Dernentco, 
Corsanego Giuseppe, Parodi Emariuete e Ca:valleri Giovanni 
8a~tista\ il primo pre~hh~nle f' \lii <litri membri 1H una Cotn~ 
uusstone creata dai filatori e tessitori in cetonene della ti .. 
gnriilt sottopor.gorio al Seuato <li verse con>1ideraiioni concer­ 
nenlì quell'industf'i3 Cùlo-niera, e intese a <liu1o:;trarc il dann(I 
che le arrecberehbe una legge doganale basata sul sistema 
del libero scamlllo. 

410. Carera Giu~eppe, di Milano, chiede che siaglì pagata 
daJ Go\'vrni> la souima di lire italiane 835( 83, per oggetli 
di cancelleria àa esso souuninislrati, ad invilo del cessalo 
Governo pro,·visorio di quelJa ciltà, a vari corpi armali ed 
uflii;i dipenllenti da quel ~hni:~te1·0 tli guerra. 

.&T'l'I DIYEBS'I. 

PllE.llDEl\''l'E, Queste petizioni saranno trasmesse alla 
Commissione per crò stabilila. 

L'ayvocato Giuseppe Ilonft~li fa onlag:gio alla Camera del 
programma e di un numero di copie del giornale intitolato: 
L' Atu~ora <lette na:ioni. 

Di questo omaggio si farà la dislribuzione desiderata dal­ 
l'autore. 

()0MIJ1'1C,.&ZIO!WB PEIL BRGIO DEC'B&TO DI NQWll"N&. 
Dle .. SIGNOR DIR C.t.!'1101.1. ..t. <:0111.llltiilil.&BIO PER 
MGS'fEN~Rll 1,& l)J8C'll8itlONE DJiL l'ROGli:T'l'O DI 
LEIQGE 8tJlliLA CO!llTBIBIJ.ZIOl\iE PllEDIA.a.E IN 
8.1.llDAGlV.&, 

"'••inul!N.,R. La parola è al ministro delle finanie per 
una comanìcaiione del Governo. 

IVIGJl..I., ministro delle {ì.>laute. Ilo l'(Jnore di presentare 
iJ decreto reale per cui il a"nor colonnello De Caodia viene 

,...,, r.:·i '·' ;:. ;~ . 

incaricato di sostenere la discussione del prolj:efto di legge 
pel riordinarnento dei tributi prediali neii'i!iiola di Sardegna . 
PHfiHll•ENTE. Si dà atto al mìni~tro delle finante deUa 

prt~~cntatioJne di questo decreto portante la nomina del eom­ 
n~hS<'itio pt-T la 1e~~e ri~uardante il riordinamento delle cuu­ 
trihuzioni prediali della 8ardPgna. 

Trovanclosi presente il ministro dt>i lavori pubblici, si può 
dare st•gnilo all,1 disr.ussione che erasi elevata intorno alla 
p1~1izinn1~ 599 dl~l sindaco di Genova a nome di qu1•l munici .. 
ph', i\ qu~1e chiede ehe il Senato si interpn11ga presso il G() .... 
verno, oncle ~i:rino e1nanati i provvedimenti necessari, per ... 
cbè poi;s~ avere se~nito il progettato lastricamento del suolo 
alla strada reale che da San Tomrnaso melte alla porta della 
Lanterna. 

_,EGITITO Di:lll•A. Dl8~1TiUllONB 80PB&. 11N.&. 
PETIZlONt.: DEL H'11\ICIPlO DI. 6\ENO'W.&, 

a..t.r.n1: Pro...-EB&. Signori, nella tornata del 1 @eonaio 
(eorue il Senato ricorderà} la f.ommi'!!!.ione detle petizioni 
propose, ~ul!a pehr.ione 599 del municipio di Genova, ror .. 
dine del giorno. 

A questo io mi sono opposto, pregando il Senato di ebie .. 
dere al Mioistero alcune 11,ie~ar.ioni sopra questa petizione, 
cbe venne da esso rigettata.. 
Due questioni si presentarono in all&ra. La Commissione 

pretendeva t>he in -via amministrativa le petizioni non doYe­ 
V1'no essere accolte, e che, per conseguenz:a, dovevansiporre 
aJPordine del ~forno. lo, invece, sono di parere affatto op· 
pos!o; io credo, e con me a1olti converranno, cl1e il diritto 
di pelizione in questa cosa non è elle una specie di diritto di 
appe.tlo;, l'aulorita amminlstr.aliva rlgeUa, decide in modo 
contrario una pratica qualunque, secondo la sua maniera di 
vedere. 

Il cittadino, il corpo morale ba ricor~o con una peli­ 
:iioue al Parlamento, quando non ha più altr<> meiio per 
ovviare a quello che eaH cred~ un allo d1ingiu1tiiia verso 
di lui. 
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La Camera, presa a disaminare la raglnne, non giudica, 
non fa altro che rtmandare al Ministero la petizione per es­ 
sere nuovamente esa.uinata ; resta poi al ~linistero a coufcr­ 
mare o a rivenire dalla sua prima decisione, secondo il 
caso, ma le ragioni sono discusse in pubblico, e vi è in fa· 
vore del ricorrente il giutliiio della nazione. 

Ora, prtma di entrare nel rhnaneute della materia, io pre .. 
gherel il signor relatore a voler dare lettura della peti·tione 
medesima, perchè da questa il Senato giudichi se io mi souo 
male appoggialo. 

om c&DDBNA.8, rclatnre. (Legge)• Si~nori senatori: a se .. 
guitn di antichi e sempre rinnovati reclami degli abitanti del 
sestiere di San Teodoro e dell'ammìnistrazione del porlo, 
questo Consiglio comunale, fio dal 27 giugno i8fi9~ delibe­ 
rava di presentare al Governo un progetto per eseguire il Ia­ 
stricamento de! suolo della strada reale che da San Tommaso 
mette alla porta della Lanterna, offrendo di eseguirlo in gran 
parte a sue spese, 1~ solo richiedendone dal Governo l'au­ 
torizzazione ed il suo concorso per l'ammontare delta 
somma che attualmente impiega nella manuteneione tiella 
medesima. 

Nel rapporto che ha preceduto la detta deliberazione, e 
che si unisce, sono ampiamente sviluppate le ragioni urgen­ 
li:'ìSitUC che arpo,!gi~UIO la domanda, 

L~inlf'ndenle generale, i1 cui tale istanza era raccomandata, 
lnformeva quest'ammtntetrsztone che la domanda era stata 
trasrnessa al Minisl1·ro, ed indicava di dirigervisi diretta­ 
mente con lettera del il novembre f8lt9. 
Il ~lìnislero, rispondendo il 6 dicembre aurcessivo, non 

dissentendo io massima, adduceva delle ebbleztonl intorno 
alla opportunità, ulle quali !i rìspoudeva dal municipio, dimo­ 
strande eeme le difficoltà esposte non erano sussistenti, e 
come vi erano per aUra parte ragioni urgentlaslure percbè 
non si rimandasse ad un tempo indeterminato la riparazione 
di un danno sl grave e sempre crescente al porto, e di un 
incomode molestlsehuo al!lli abitanti. 

Il municipin poteva sperare, a seguito degli argonicnti 
f;ittl valere, che il Ministero avrebbe voluto prendere in 
consideraaìnnc 11n Ian!» ~iu~lo richlamo, nta :o.forlu11atamt>ntf", 
dopo n1Jove istanze, chhe il dolore tli veùere reietta la sua 
do!nan1la. 

In tale condii.inne di cose, il municipio, a cui iocumbe 
di tutelare gli interc:isi dei suoi amminis~ratf, &i rivolile al 
Parlarnento, i:lffiuchè facch l'alere la sua influenza a fa,·ore 
delle istanze replicat,uuente inoltrale al Ministero. 

La necessità della pronta esec111iune del lastrìcaruento 
della strada in sostiluzione dell' aitual~ sistema, si rileva 
dalle condi:r.ìoni $pet":lali dcl luogo. Lungo le abitazioni del 
l~Slierc. dì San Teodoro, lra le case cd il mare, per un'esten­ 
SH1ne di oltre I ~00 metri, si estende la strada in que!.tione, 
maulenuta esclusi"ameute a pietri~co, il quale prontissiuia .. 
01ente è ridotto in 11olvere ed in fango; e in u_n clima va­ 
riabile e veutilato come quello di Genova, o~nuoo l'ede 
quanto debba recare Janoo alle circoslanli abitazioni ed alla 
salute di qu~lla popolaiione che l'ÌVe in una continua atmo. 
sfera di poh·ere, e clit.: è ohbligala, quando pioye, a percor­ 
rere (iiacchC per gran tratto non ve n'è altra) una strada 
01Lren1oc.lo fangosa, in ragione delP immenso passag~io di 
carri. 

~la a ciò non si li1nita il danno cagionato da questo stato 
di cose; altro e ben più graYe ne risente il porto, nel quale, 
oltre alla sensibile ed annua diminuz.ione del fondo, cade 
una materia cosi aUeuuata, che forma quasi una solt1zione 
chimica, la qu~le indurisce maravigliosawente tutte quante 
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le n~a.lcrh"! che si trovar10 nel fondo, di inanicra a formare 
dci banchi solidi e compatti, di difficilissima estrar.ione, in 
luogo di 1naterie mobili, che esigercbbt:ro lieve fatica a sea-. 
rarsi. 

La dìminu:iiGne d.el fondo, a cui contribuiscono tanto po· 
lenleme1ile le 01aterie che sì ùerersano da questa strada nel 
porto, e la quantità delle quali è poco minore del pietrisco 
che stcade sulla strada medesima, che ammonta, tra ordi­ 
nario e straordinario caricamPnlo1 a più di 1000 metri cubi, 
è dimostrat.-. ùa una serie tli fatti che sarebbe lungo l'enu­ 
merare. 

!\la basti osservare che, ore poteva ancorarsi i1 vascello il 
Genois, di ottanta cannoni, ora sta appena una corvetta, e 
dove la. fiutta inglese (di cui facevano parte i più groSsi va· 
sct.•lli a tre ponti) potè ancorarsi e slaz.ionare il vascello 
l'Y1~ua, di as~ai n1inore portala, nel i8l16, ebbe a toccare, la· 
sciandovi la faba chiglia. 

Nell'interesse dl'I conuuercio e dello Stato, questa tris.la 
condil'.ione dcl port11 di Genova, che va ogn' giorno pE>l{~io­ 
rando, inerita la più sol\ecit:i. provvlc.leo1.a Ja chi è chtau1ato 
a vegliare 1:1.i più vitali iuteressi della nazione, ed è urgentis .. 
siu10 che si allontanino le cagioni artificiali, se non le n:t· 
tura.li, del danno, e. ciò tanto più perchè d,ora innanzi un 
fondo 1nag~iore sarà necessario alPesislcnza del porto, giac­ 
ehè il commercio, obbedendo alla nece~sità. di diminuire di 
trasporto, Ta ogni dl au1uenla11ùo la capacità dei suoi basu .. 
menli, dei quali a.lcuno giil ~i lede pareiin;iare le Mrl·ette di 
guerra, e non può più ancorarsi nelle ,,arti che erano dcsf-i· 
nate ai basliiucnti rucre.antili. 

Questo cenno succi11io t.lclle principali ra~ioni, dalfe quali 
si fa chiaro lo stretto dovere cl.te ineu1nbe a questo Consiglio 
con1unale cli procYrare che le instate provvidenze abbiano 
etT~tto, si ri\·oli.i:e con fiJucill al Parlamento, d~l quale indu­ 
bitata1neule S<1ranno al loro l-('.usto valore appoggiate. :. 

u,1.Lu1 ••10,'Elt.1.. llin~raiio il siJJnor relatore della com ... 
piaccnza che ha avuto nel d3re nuovaw.~ute lettura della pe­ 
tizitine del n1u11icipio di Genova. 

lo credo necessario, priu1a di conoscere le ragioni Je quali 
hanuo iodoUo it Ministero a derellire la peth.ione che io so .. 
stenl!to, infnrrnare il Se.nato dello slalo eccezionale della 
strada in discorso; imptrciocchè1 a tenore ùella Ie~ge che è 
tultora in l'i~ure1 cioè quella dcl 1° maggio t8l7, ogni 
straila reale1 che tra\'ersa in una cillà o iu un comune, è 
1nantcnuta a spese del1~;1mmtnistraiinne del comune, ed a 
quella s11etta selciarla e farci i lavori il suo piaci1neutot ed 
il Governo solo deve dare un' ind...:nniziatiùne proporzio­ 
nata. 

Come si fa che nella città rii Genova la strada rea.le che 
porge alla parte della Lanterna sia, a differenza di tutti gli 
altri comuoi llello Stato, esclusa dal diritto comune e gene­ 
rale, e che ua tronco dì slrada nelle interne mura sia rima~ 
sto all'amministrazione dell'iolendenza J 

Questo derh·a dacchè, anni sono, la città di Genova finiva 
colla prima cìota di mura alla porta San Tommaso alla 
11ia1.za dt.:I Principe, do\·e eran!l i dazi comunali. Da '.'enl'anni 
incirca i tlaii con1unali furono trasportati alla Lanterna, e 
per questo il iobborgo l'enne a fare parte della città, come 
lulli gli abitanti che sono nelrinterno della seconda cinta di 
mura, la ~rande linea forlifitata, per cui q11est;1 strada reale, 
che era sestiere di San Teodoro, uia che non troTal'asi in al· 
lora in città, era rimasltt a carico d~llo Slato, invece di essere 
a quello del mnuicipio. 

Ora, che cosa richiede il monicipìo di Geuo'.·a ~ Egli ri ~ 
chiede di e::-,scrc riammesso nel diritto comune, ciuè che sìr:r-lJ 
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ane porte della città esso sia in diritto di potere esercitare 
i lavori necessari sulla strada reale, naturalmente mediante 
il compenso che crederà il Ministero ùi d.lrr, non già secondo 
qul'Jio del regolamento so\ito, ve.rcbè, essendo un tra\to 
forse il più percorso di lutto lo Stato, per trasporto delle 
mercanzie, per lo sbarco dette merci, potrei dire di tutto \I 
commercio dello Stato, il ~Iinistero è troppo giusto per con­ 
tentarst di usare quella tale manutenzione che sì dovrebbe 
dare in una via fuor! della etttà, io una strada rea.le ordì­ 
narìa. 

Questo è un atto di giustizia e dì equità che il rtlinistero, 
io non dubito, vorrà esercitare. La città di Genova non chiede 
dunque in questo ruomento rhe di entrare nel diritto comune, 
cioè di essere ammessa, come tuul gli altrì comuni, al hene­ 
fiiio dell'articolo 5'3 e seguentl 1lel citato regolamento. Que­ 
sto almeno è il senso della peli:done relativa che iv ho potuto 
desumere. Non sono ceetanwote incaricato di questo tlal mu­ 
nicìpin dì Genova, e non ho preso la parola che come grno· 
rese, credendo di difendere ç,,li interessi della mia ctuà, per­ 
cbè vedeva, come ho detto da principio, che la Commìsstone 
aveva proposto l'ordine del giorno puro e semplice sopra una 
questione gravìsstma, sia pel commercio, sia anche pel decoro 
stesso della seconda città dello Stato, e la prirua sollo il rap­ 
porto commerciale. In questo senso io ho creduto di prendere 
]a parola, vedendo tanto più clic l1amn1inistrazione civica di 
Genova e l'amministraaione del porlo, due pubbliche ammini­ 
St\'ai\~nl un\\~, r~cb.\e1le"Vano '1H'Ovve1limenti giusti ed orienti 
non accettati dal Ministero; ho pensato, dico, che il Se­ 
nato non doveva Ieggterrnente e senza discussione pren­ 
dere una deuberaaiene come quella proi:osta dalla Counnis­ 
sione. 

P.1.Lmoc.1.11.a.\ ministro dei lauori pttbbl.ici. J() non di· 
sputerò sul principio del diritto di peuztone, nè di!l.euterò 
&ul diritto che abbia la città rii Genova di farsi ascoltare, e 
che la sua petizione venge r iutandata al ntntsterc : su questo 
deciderà la saviezza dcl Senato; ma, quanto alla sostanza, 
qoanto al merito della petizione, dirò elle 1ni rincresce di 
vedere il munìcìplc di Genova presentare una dirnanda alla 
quale, pel moo1enlo attuale, non JlUÒ aderire il :'llinìstero, 
curando gli inter•~ssi della regia anJminislrazìonc, ed alla 
quale cr~do e1.iantlio ~ssnluln 'ncute contrario \'iritcritsse dello' 
stesso n1unieipio. Dico aJerirt attualruente, pcrchC non sla, 
come ha dello il 1nnnieipio di G1~nova ntl 3UO ricorso, t:he il 
Ministero volesse riutandare quella Je.tern1inaiinne a leuipo 
indetermin~lo; esso la rimauil.a,·a. a lempo determinato, il 
quale non era forse trop(lo lontano, quando si con!'>ideri 
iJ tempo cbe sarebLc stato necessario per quel -provvedi .. 
men lo. 
Per Jl}ostrare la verilà di quanto espongo, mi permet ... 

terò di informare il Senato dell'andamento di questa prt• 
lica. 

La strada, come ha deliO il signor senatore Balbi Piovera, 
dalla porta di San Touunaso alla porta Lanterna, non è stata 
mal considerata come strada in\erni della citlà. lo non ,-ad{) 
a rimon\are alle cagioni per cui non è stata considerata come 
1trada interna de\la città.; du l> solo di quella accennala dal­ 
l'onorefole senatore, eh.e il dazio civico n~n era alla parte 
estrema della t.anterua, ma a\Pa\tra pur\a; du11qu~ ri-s\a'fi:r. 
ad oani modo esclusa dalla città propria.1ueote dett_a. Diffatti 
questa strada non corre che lungo una bQrgata for1nata di 
case poste lungo il lato oppo~to al mare, dall'altra parte Cd~ 
sendovi quasi sempre il oiare. Sìa quindi per una cagione, sia 
per l'altra) il fatto è che 0011 è stata 01ai considerata come 
slrada inlerna della città; nè ciò certa111enle ha recato ag· 
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gra~·io alla ciltà, :.inli l'ha solle\'ala da ogni spes;l, perché la 
.strada f11 n1ointeuuf~, e con gral'is:-;.ìrna spesa, unicamente 
dallo Stato lUa è però certo rii~·, mantenendosi come strada 
fuori 1H cil\tl, e qninrH col solito si:1.teml) di 1uas.~icciata con 
pielrisco, ne Ytnifano deJ.ì'li inconv~nienti che sono inevila­ 
bili, dove a'\'\'i un così enorme passag~io, perc!1è si può dire 
<'he quella strada soppurta tutto il pass<1:ggio del con1wercio 
dì Genova, se ~i f;\ <\~trazione da que\la n1inor p~rte cli com­ 
mercio che si fa. per la slraila di l,evantc; tutto H resto, sia 
che venga sulla strada di Ponente e nel Piemonte, ovvero 
vada in L()mlJardia cd in lsvizr.era, lutto deve necessariamente 
passare per quella strada. 

Que~ti inco1n·enif'nti h:innll falfo ;1hi1rC lagni d:1gli abi­ 
tanti della hr.irg:ita di San Teodoro, lagni che, prt~si in consi­ 
drrazione dal ninnicipio di Genova. la Jt~terrninarono nel 
i8!J9 a far :ilh~slin) un proKt•lto dtdlc 0111•re necessarie per 
ridurre la stratJa alla coruJlzl:Jne di slrJJa interna della città, 
e sdciarla a cubi tli pietra l'iva. 

Quella prriiia, 11\lcslita dall'architetto civico, importava 
lire t ~2 tnila, che il o•unicipio propo:>e fossero 11uste a ca­ 
rie!.) del Governo pi.'.r la c(~ncvrrcute tH lire 40 nlila; n ca­ 
rico dell'au1rninl~lra·,.ione d!;'.i ')·Jrlo i~er 1i1·e jQ mila, e f't'\' 
llrJJ 61 uJila ~ cioè lu.:r la sola u1elà circa, a caric<J della 
città. 

Era e1,idenfe che il ~linistero dov~l-'3 r~an1inare quc.~ta r-ro­ 
posiziorH~, e doveva es:.uuirrnrla sotto dui~ rapporti: sotloPa­ 
spetto tecnico e S'illo Pa~p<~lto an1c11i11i-~trafi~·o. 

Q11anto alJ'asp•-~tto h:cnico,è stato consultato non solamente 
l'u/'Jìcio dell'in1o;('gnere capo di quel circondario, ma anche 
part.icolaruiente quello dell'ingegner{~ capo d1·1le slra.d~ fer­ 
ra\e 1)el\a se1.lone d\ fieno,'a. Le Oi>i11ion\ che si sono avute: 
hanno coI~venut.o in que~to, che, ~elciando la slr11da, si Sri· 
rcbben) 11alural1nente el'ilal.i QIH'gli inconvenienti che erano 
la1ncntali dagli abitanti de\lfl horp:-il;"t di San Teotloro; 
rua non c'er.a aITa.tlll accordo su\\l\ 1nagg\l)Yt- n inhn>re du­ 
rata di questo selciato sotto l'cnor1ne tJCitO di qu~l p4'S· 
sa~gio. 

Quello però in cui entrambi co:ive;IÌvaoo era questo, 
che tale durala non si sart:lthe ottenuta se non s~~ facendosi 
il laroro in epoca i11 cui il p:issaggio non fo . .;se slalo cosi 
grave e Cd.~I e11<irrr1(:; e :-icconi(! i L~·1Jri Ji·lta sh·ada fer­ 
rata t>rano molto aV'1nz:.ti, cu~) io d1Ct!V:I: aspcllale che fi­ 
nisca l;t strada, e allora (l.art•lc Opf~ra al selciato. A'l'rete 
due vauta~gi; il priu10 vantaggio, dì co~trurrr. il seJci;1to più 
a~iatatucnte, l)iÙ sicuramente, perclH'.: non dol·ret~ costruirlo 
sollo l'~norn1c pa~st1g~iu attuale, t:hc i1npet1i~ce cPrta111t>nte 
di proced11re regolanner.te, e aurhe c0n i1ualche solh~citu­ 
dine; il secondo, che, fatta la strada f1~rrala, non è dubbio 
che ella richia1nerà sopra di st\ la !nag~iO\' (H\tle del pasSai­ 
it;iO~ ed in conse1t,ucnza <{ucsto se.le.iato sarà u1eno tormentalo 
ed avrà più luuga darala. 

Quanto alla parte am1uinistrativa, il Gùvcrno riconoscelo'a 
che quella tratta di strada si poteva ~·eramenle considerare 
con1e linea interna della ctttà1 presa per norma la cinta 
nuoya, che è la vera ciola di Ge1iova, senza far conto della 
sìtuaiìorie del ~aiio, e che, come linea interi;ia della città, 
poteva H rnunìcìpifJ do1aandare che fosse stata rili!'Uardata 
come ta\e, e conseguenlemenle ess-o potesse <'OSlrurre ìl suo 
seleialo e ùon1an1Jarc, a t1•nor1~ ùelrarticohl 5<J, mi pare, del 
re'Jol;une11to del i 817, ii concorso 1h•lio Stato; rna non già 
fare te varli a modo suo; tuHi dicevano che tpieste 40 mila 
lire e1·ano un a1ntra1i<l s\lropof'f,ioua.lo per lG St"At'f>; d\c.ev•no 
ancora che era sl•roporz.ionata la. quol.i. delle ':lO Ulila lire a 
carico dell'ammiuisLraz.ionc del portò, perchè veramente non 
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si comprende, e non I' ·sso per-uadcnnt che quella poca pol­ 
vere e quel poco dil avamentn che dalla strada cade nel porto, 
strada che non è lunga che t aoo rnelri all'Incirca, possa fure 
perdere la profundità al porlo e possa essere cagione di lutti 
quei de:)Ioraùili cangiamenti nel medesimo avvenuti, tanto 
più che lo sg:Hn!Jro della polvere e del fangu si opera tras­ 
portandolo nei siti appositamente prescritti lungi dal porto, 
di moJo che n•H1 resta aesolutameute che quella poca acqua 
che currenai g randi canali, e la poca pulvere che a'Inualza e 
poi precipita nel pcrtu ; e verarueute, quando si considera 
che un porte) clrcondatu tutt'tntorno dalla città, dalle pendici 
dei monti, che riceve tutti i torreuruolì che scendono da 
quelle pendici, parti~ tlt•µ;li scolatoi delta città e quelle im­ 
mondiz!e, che sono la conseguenza necessaria di trnu popola .. 
zione così grande, non si sa comprendere come si veglia at­ 
tribuire la ca~ion1~ di quei funesti daunl che ha sofferto il 
porto a questa strada. 

Deliberava. poi il munleipio che, per quallro anni succes­ 
sivi alla costruzione, il selciato sarebbe stato iutieramente 
mantenuto a carico dello stato. Ora, siccome tulli gli uounnì 
d'arte dicevano al àliuister o : sappiate che per i prtmt ansi 
è fnrposstbile che il selciato don, era quanto dire: nei primi 
anni manteneterelo voi, cioè rifatelo; dopo poi cc lo conse­ 
gnerete fatto e rifallo rtposatamcnte. 

Questa opinione, dunque, dcgtt uuiuini d'arte, degli uo­ 
mini amministrativi, era tale, clic il ~li11islt>ro non poteva 
accettare l'offerta, nè l'accettò, e dichtarù alla città di Ge­ 
nova che, non accettandolo, intendeva Ji fare non solamente 
il vantaggto dell'auunluistraztune, tua anche il l<1nl<1!l~io del 
municipio, il quale si Impegnava a rare una "grandtssìma 
spesa per un~otlera che non avrebbe i.luralo a farla, pcrchè 
avrebbe 01e~so i11cia1npo grandissiruo al 1ias:;aggio stesso di 
questa quantilà enorme di card. 

Qu1•sta dichiarazitJne non è stata favorcvol1nente a~colta 
dal muoicii)io, il quale ha insistitu, ed ha uuovamentc rap­ 
.Jlresentato, non nii ricor<lo in che data, intendendo di rap­ 
portare principahnenle le opinioni chL! erano state dale con· 
t.ro la possibilità Ui coslruirc allualiJJenlt bene e sulh.la1u~nte 
il selcialo. 

Di quesle opp0sizio:ii, la 1irincipale era che, quando ~i 
fosse faUo il selci.ilo, dopi• fatta :a strada ferrata, oon sarebbe 
\•ero che si ~areLhe salvat.lJ questo selcialo d.a una gr.an parte 
del pa~saggio, argoment!l che l'ra in:ìussisl.P.nte, perchè si in. 
tendeva fù1H.larlo su questo, che s.i diCC\'a che il uiovimento 
sull;i. strai.Ia co111ur.e si trova che è ln<iggiore dol'C sono wolte 
slrade,{erratc. l\IJ questo è \'erìssi!l10 per le strade che \'eu­ 
.-iono ad 1n1luenza della staiione; e dove vent;ono per iufiuenza 
d.ella staT.ione, hanno anzi aumentato, n1a l'i1111naii::inare che 
siano due strai.le, tulle due che partano dallo stesso punto 
tutte due che finiscano allo stesso punto, due tronrhi d~ 
blrada paralleli nella stessa dir~iione, e che qu;n1du sia fdtta 
la strada ferrata, tulle vadano su quella, e che le altre strade 
abbiano a diuiinuire, qu1~sto è assolutamente jusus.sislente. 
Malgraùo questo, e l'insus~i:;t~111.a della proi1osta deJ munici. 
pio che dicc\'a avrebLe coslrulto solidissiniamente questo 
selciato, 1ual"rado la frt'l}Ut!nza del pas::iog~io, iJ ~linisleru 
ha fallo fare una visita appositau1ente da un valenli:osiwo 
ispettore del ~enio clvii.:. 

Quest'ispettore ha rif(~rita l'opinione che, facendo bene il 
selciatoj la strada avrt~bbe dura~o, ma che era assolutamente 
necessario Jeviare dal 5'"llema tlel progetto municipale, E~li 
ha fatto Ve·.ler~ cbe non era possibile hre C1Hne nel prvget~ 
tato sistenia municipale uua strada di soli 6 metri di lar• 
ghezza; che non era possibile c~e quesLa s!raJa così slretta, 

•)) .. r.. f., .. ' 

su cui si aveva un passaggio co:ì enorme, si mantenesse senza 
sfiancarsi, perchè nessuna l'esistenza era data; e~li adunque 
ha dello: se l'amn•inistraiione vuol fare una buona strada1 

conviene che caujbi siste1ua1 clJe dia una maggiore lar­ 
ghezza, rinfiancandola con due iDarcia1>itdi, come avveone 
Della strada di Carlo Alberto, e ha data l'idea di un diverso 
proietto generale, il quale importal·a ~i?i,000 lire, invece 
di 1~0.000.· 

Cresceva dunque l'argo1nento dell'inconvenienia di fare 
adesso questo lavoro, tanto più che Io stes110 ispettore di· 
ceva ! queste sono le condizioni tecniche t'he io credo necessa­ 
rie per fare una slrada durevole, e clie soddisfaccia i deside· 
rii J(']Ja città i lna ag-~itH1go che bisogna farla quando la 
strada ft!rr3ta sarà compiuta. 

C.be dove,·a dunque fare il Ministero? Hlnnovare ladichia .. 
ra:done falla pri1na, non punto dichiarando che si mandasse 
la cosa a tempo iudettrminato, rna dichiarando che il Mini· 
stero se ne sarebbe occupato e avrebbe promosso il lavoro, 
quando fosse cornpiut~ la strada ferrata. 

Aggiungo che questa dichiarazione era tanto più giusta e 
ragioneyo\e, in quanto eh~ il rnnnicipif)1 che sollecita tanto 
questa strada, cosa a\·rebbe ottenuto, se avesse intrapreso 
anche imrnedialamcnle i lavori 1 Egli stesso, nella sua deJi­ 
berazionc del '-7 giugno i8fJ9, elle e stata citata, ba diviso 
la straJa in tre tronchi, e ha dello che se ne potrebbero 
fare successh,iaulente uno per anno, sia 1ier accomodarsi alle 
finanze d(:ll'ao11uinls1razìone municipale, sia percbè &l'rà ri· 
couosciuto la tliITer~nza enor1ne del procedere con un lavoro 
f<1.Uo sur una straila lii sei metri, nJcnlre passa questa furia 
cii carri. Il 1nunicipio stesso adunque inlende,·a di farla in 
tre anni; avrcb!Je Junque in1piegato il iS~O, il f8!'.it e t81S2. 

È l'ero che ne avrt~bhe avuto un tronco, ma per il primo 
anno i d1u~ terzi sarcbbl·ro slati nello stesso slaLo i il secondo 
anno sarclJbe stato un terzo, e non sarebbe stato che nel f 8ti3 
che avrt"bt1e avuta compiula la stra1l11 . 

Nel l8ti3 sarà finita cerlan1e11tc la strada ferrata; allora 
si putrà verso il fine dell'anno pro,'vedere, e si avrà campo 
di fare più presto, perchè si lavorerà sur una strada molto 
più sgo1nhrata; e frallanto potrà la città di Genova calcolare 
i suoi assegni annuali, se lo creJe1. per portare maggiore at· 
tività ucl la l'oro; e allora si deciderà .anche quale sarà Ja 
proporzione Ji spesa, e ad ogni merlo il Governo interverrà 
con una I)iÙ Grave spesa per compire un lavoro che costi 
~00,000 lire 1 ma che dura, piuttosto che ro1npiroe uno 
di U2,000 che non duri, e che egli sarebbe obbli11aLo a 
rifare se accettasse quella condii.ione chei pei quattro primi 
anni dovesse mantenere e~li esclusivamente la strada. 

Ecco i motivi per cui si è rifiutata la domanda1 ecco i mo .. 
til·ì coi qnAli io dovr€i rispondere alla città di Genova, quando 
DUO\'t1menle insistesse. 

u.a.I.111 PIOWER&. Domando la parola. 
PHE81Dti~TB, Ila la parola. 
B&1L111 PIO,'ERA.. Da quan&o sentia1mo da1 signor mini­ 

stro, il muuicipio di Genova non si è tenuto esattamente, 
nella p~tizione dala al Senato, oei termini coi quali 11i era 
spiegato nella pratica che ebbe col Ministero. Jo non potrei a 
meno che ripetere al Senato quello che fu causa della mia 
prima interpellanza, cioè che si rimandi la pratica al Mini­ 
stero, perchè egli stesso richieda dalla città 8pie~aiioni mag .. 
giori sulla diversi.tà tra la peLizione presentata al Senato, e 
tutle le lralt•live che ebbero luogo col MinisLero a queolo 
proposito. 
Del resto, il signor mini•Lro permetterà che gli ti faccia 

qualche osservazione. 
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E~H dice che ha un pro~ethl presentato dal u:unicipio, e 
eho lo fece -sumiuare da un Ispettore del genio. il quale, 
esaminandolo, ne propose un altro.Qui sembrami che ci al­ 
luutanlamo un tantino dalla prf1post~ fatta dalla città dì Oc­ 
nova Naturnlmeute l'isprtt<ir,: vorrà sostenere iJ suo progetto 
come il 1ni~liur1\ quantunque ri('.hieda una spesa anche mag­ 
gtore, ~iacr.hG in ~1~nrtal1~ gli ispettori teugono molto ai foro 
progettì e a quelli proposti. 

Questo è un difetto grande io Piemonte; si manda un pro· 
getto per esaminare, e ne scaturisce un altro. 

Avri poi un'altra difficoltà. Cosa chiede la cit:à di Genova 
In favore del qoartlere di San Tommaso, i cui abitanti suf­ 
frono di lutti gli inconvenienti di 11111 strada mate tenuta, cd 
anzi impo~~ihile, col metodo finora. praticato, di mantenerla 
in buono stillo, stante il gran traffico u passaggio dei car­ 
rettoni l E~.Ra chiede che si cangi dì metodo e si tolgano 
gli inconvenienti finora eststeutl e sofferti. Se noi le lii - 
remo : aspettato che la strada ferrata sia fatta, cd otter­ 
rete il vosu-o lntento; ma allora, dico in, non sarà più ne­ 
cessar!o di selciare la strada, perché cesseranno, almeno 
in gran parte, anche gli taconvcnìcntt Imm-ntati finora ... 

P.t.IiEOV.t.P.t.1 niinislro dei lavori pubblici. Domando la 
parola. 

B&LBI PIO'VED!l .•. puichè allora sarà tolto ìJ principio 
di questi Inconventemi, cioè' il pass<:ggio dci earrcttunl sarà 
di motto diminuito. 

GH ahitaati dcl qnartir.re di San Tnrnmasc domandano che 
sia adottAto Jo stesso metodo di selciatura già adoperato in 
prossi1nifA del l'orto Franco ed in pia.21.a del Caric:nnento, 
persuasi che, se restate in quel luoghi1 resisterà pure da San 
Tomwaso alla Lanterna, ove il passaggio dei ~~ar1·ttl,)n\ n\:>n 
è di maggtore entit:l. 
l'l non entrerò a parlare delle trattative seguite colla città 

df Genofa per la fanç:cnte da pagar3i, ~ia da (JUel!a città, che 
dal Governo; giacr.hè i! mio assunto era nnica1nente dìrel!o 
ad olle-nere che rordine del gìorno che la Cumruissionc a\'€\'a 
propoilO sopra una p<~tf:iione di tanta irnporlania, ~enh;se 
surro~ato col rinvio della medf'~ima a1 ministro dei lavori 
puhblic), il quale, illuminato daHa pubblica discussiune .se .. 
guita sulla medesi1na, potesse c1:1sl [>ro\'\'Cdervi e toglit!rvi 
quegli inconvenienti. 

PALtiOC.-1.r,-., 1ni11istro dei larnri pubblici. H1) doman­ 
dato Ja parola sol!anto per OS!\et'\'arr. che, quando io ho detto 
di attendere a costruire la strada a cubetti che la via iu r~_·rro 
fo~se tern1ini.ita, non intesi punto di dire che allora ne ceiserà il 
bis'>gno; i() credo anzi che un'u!i!ità iJrandissinia coolinuerà 
a Sl\!l.sistere; bo detto che il passaggio diminuirà, rna ci re­ 
sterà tuttavia un passag~io notevole t\j carri od :tltro. Non è 
possibile che ce!si questQ pass.a~~i\)1 e quello che dice il si- 
11:nòt senatore sarebbe in corilraddìzione con quanto disse il 
ruunìcipio1 cioè che, :incbe dopo terminata la stra.·Ja ferrata, 
il passaggio vi sarà e-gua1Wente1 anzi più frequenCe, perchè 
lo dimostra l'esperienza. 

lo non val'o in que!'lti eccessi1 rna dico che nascerà quello 
che nasce sempre, cioè cbe il pais~ggio sulla fltratla comune 
diminuirà grandemente1 n1a cl1e vi resterà tu Ha via un pilS· 
saggio anrora abbaslan1.a forte per prndurre fango e poi-vere, 
ed essere perciò- incomodissio1u agli abitanti dì San Teodoro, 
e che allor:i vi sì pofrà provvedere; che se, (alta la strada 
ferrata, fos~e inutile questo i~rovvedimento, io domanderei 
perchè a.i debbano spendere 2f:O mila lire per mettere riparo 
ad inconvenientì che non dureranno che un paio d'anni, e 
poco più di quel che si propone lo stes.so municipio, perchè, 
dico, infine delle sue deliberazioni del 18t9 el proponeva di 

~1 "•l \\ 
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farla in tre anni, e quindi non rimaner~ compiuta che & tutto 
il 18&1. 
.it.IiHINI. l\lì rìocresce sommamente di fare alcune osser­ 

vazioui sugli estf'si r.ag~t1a~li cht! 1'011nrc'lo\e winislro dci 
lavori pubh\ici ne ha e~po5li sulla i;tra•la ferrata in questione, 
m.a la prora croana dai faf!i, 

È l'usa iucontcstata che nc1 porlo di Genova) in quel sen1i­ 
cìrcolu rhe formasi Jalla porla della Lanteri1a sino a San T(Jm­ 
n1aso, crcbùe somman1ente il fondo, il che non avvenne dalla 
parte opposta, quanlunqtie lo scolo pt~r la città sia mag~iore 
da S<in Tt101nlaso andando verso il ~Jofo l'Ccchio, cf1e dalla 
parte dì San T•11n1n3so alla Lanterna. 
li \'asc~llo, Ia Yena, che due anni fà ha lascia&o ~6 pìtldì 

di chi~lia bel fondo tlcl porto dì Genova, è (ltova ben suffi­ 
ciente che :1Hre volte eulrarono ua,ri da ~ut>rra in quel luogo 
do\'e ha po:>lo l'ancura i\ va5ccllo la Yeua, e cbe non hanno 
sofferto danno. 

È inconlraslabile che lo scolo da quella parli! .ci sia, e sia 
caui;.a J.\~1rin<HHla1nento al porto di spurghi. 

Si dirà: la città di Genola <la tempo ha 1:nanfenuto quella 
strada, e non vi era que:;Pinconveniente.: da tS o '10 a.uni a 
questa parte è soruma1nente cresciuto il traffico: da :!O aoni 
a questa parte ci sono carichi, ornnilnl,'J, dilill,enze, cclerifere, 
corriere e carrozze c::hc p;l:;sano in. ~ran nuulero per essa. 

Pl'i1ua che non vi erano qu~~sli veicùli, tutto ì1 traffico si 
faCC\'a coi muli con piccoli carichi. 

Quesfa strada prima era selciata a ciottoli, e pereiò non 
snITri\'a gran fllt:o pel pae.saggio dci muli e delle piccole vet­ 
ture; ma djlppoi che \'enne ir1ghiaiala) non è aneQra la ghiaia 
lritola.ta che essa cala nel porto. 

La \}Ue::.tione è che sono già :IS o ~Q anni ~he si \'i\ doman­ 
dando un rimedio per il riparo del porto: e da. una difficoHà 
pa.~-"a.nclo~i all'altra non si fa nuHa ed intanto il fundo Hl di­ 
n1il1uendo. 

l\Ji pertlleUo di f.-re qut>sfe osser,aiioni atr~norevole si~ 
gnor tnini<\lro, perchà ·,-i <-ìJ)J1or\i qoalcRe prol'Vedì1nento, 
giacchè! vi sono molle do~lìanze p!:!r parte del cornu1ercio n1a· 
rittimo, 

1_•,.ll'.JMOC..t..P~, tninfstro dei lavori pubblici. La questione 
delPinterriwento del porlo non ha che fare se non per l'im~ 
portanza che può avere il dila'ramento di quella strada. 
lu non so imu1aginarmi couJe per un bacino cosi vasto, per 

un bacìno che, oltre le inìmondizie di altri scolttloi della 
città, riceve allres.l i torrentelli che vi scendono dalle pcn­ 
Jici1 n()u debba farsi calcolo di tali circostanz1J dì fatto, e tutlo 
ai voglia far j.ìf.ll'are su questa strada. 

Il si~nor a1u1nira~1io sa HJ{gEo di rne come variino i feno .. 
meni dell'interrimento dei porti, e come talvolta l'interri .. 
meitfo sia minore nt~I sitn 11rcci~o do,·e si verificano le ca­ 
gioni ùeH1i1\(erriment1J degli altri sili. 

Questo dii;enile dal n1oto delle onde, dai eor3t radenti che 
si st<:ihiliseouo entro il portet, e da n1olte altre circostanze: 
ma io non 'ado ad esatninare questo. 

Domando come sì può credere che que~lo enorn1e cam .. 
bia1ncnlo nella 1irofond.ità del purto, sia derivato da alcun 
poco ùi polvere che si so1Jeyi e che cada nel porto, o dal I.li~ 
Javamenlo della strada in alcune occash>ni di grande pìog~ia; 
i(llperocchè, ripet1J, il pietrisco s\ ruetlc suHa strada, e non 
è possibile che queisto discenda e sia condotto nel porto; 
quando è can1biato in forJgo ,o;i raccogl~c, e si e!lporta, e si 
sp.1riP. nuG\'O p'etrìs~o; di n\01lo che q11•·\la quantilh di rua~ 
l~ria che pur si \'oh·s~e calcolare vada nel porto, è co~l pie~ 
cola cosa, che assuluta1nente non può es.sere eaus11 della ro. 
~ina dolla profondità d•.I porto. 
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Ci saranno altre cagioni, saranno necessari altri provvedi­ 
men li a dare, ma non wi pare che vengano opportuni nella 
questione attuale. 
o• ()'Ot.LEGNO GJ&t::l5TO. Non vorrei trasformare una 

discussione del Senato in ragionamento su principii d! 
geografia fisica; tuttavia non posso trattenerml dall'indicare 
come io pensi che l'Interrtrncnto del porto di Genova sia do­ 
vuto a tutt'altra causa che alle lavature ddla strada che lo 
circonda in parte. L'interrimento operato nel porto di Ge­ 
nova proviene prtncìpalmente, a parer mio, dalle materie 
trasportate al mare dal utsagno, e quindi, graz;e al moto r a­ 
dente che nelle nostre coste va da levante a ponente, porla le 
r+n.peuo alla città, di dove le onde possono Iaettmoute riget­ 
tarne una parte notevoìe verso il fondo del p\1r\1}1 cìeè ap · 
punto sotto quella strada all'esisterua della quale si vorrebbe 
a torto attribuire sì g ran parte detl'Interrlmente osservato. 

?ili permeuerè di rtspcndere due parole all'ergomente 
tratto dalla mala Inrlucn-a della strada massicciata sulla sa .. 
Iute dcl sestiere di San Teodoro. Se veramente le strade mas­ 
slcciate avessero una tale perniciosa Influenza, certo non si 
vedrebbero in o~n~:i le principali città di Europa cambiare le 
loro strade selciate per sostituirvi massicciate.. e principal­ 
mente nei quartieri più popolosi, come succede appunto a 
Parigi ed a Londra, 

PR!li:l!llDENTE. Non resta che a porre ai voti la conclu­ 
sione della Comurlsslone, la quale era per l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

DE t:i&.RDEN..1.8, relatore. Le conclusioni della Commìs­ 
sione erano per l'ordine del giorno ri~uardo alta petuìone 
in generale; ma p~r rispello alla salute pubblica, la Commis­ 
sione vorrebbe ezlandio che si rimandasse al Ministero df'~li 
interni, onde vegga se \'i è il caso di provvedervi in qualche 
modo. 

DI POI..I,0!'111. Mi alzo per appoggiare l'ordine del giorno 
puro e semplice, ed anche per domandare spir.gazioni alla 
Commissione, \'-erchè lui pare che \a conclusione \es\è riferita 
dal relatore implica la questione assoluta. Io non capisco 
come si possa passare all'ordine del ~iorno, e rinviare una 
peli·tlone i\l ~1illister~L Per se1np\ificare quindi ta quisli~HH~1 

io propongo l'ordine del giorno puro e semplice, siccome 
que~li che de,·e avere la preferenza. 

DI CA.llTAGNETTO. La Commi~sic.ne ba pcrJuto di 'ista 
l'im11ortan'1.a che pote!lse avere la petizione presentata dalla 
città di GenoTa in una niateria che di SllJl. ll:\lUri1 e ;:i,ssaigrav~; 
tuttavia essa non ha creduto che per queste prtizioni si do­ 
V('SSe tenere un'altra via, un'altra giorisprudenz:a che quella 
segnala alla Com1nissione dallo sleèso rti-go.lan1ento dcl St>nato. 
Il regolamento del Senato al paragrafo 4 df~ll':irticolo 89 dice: 
che po~sono essere trasmesse ad uno o più minislri • le peti. 
ziooi relalive ad oggetti di pubblico o privato interes~c che 
non siano oggetto di diretta com11~teoza di!i tribunali 0 dcl­ 
l'a1nminis\ra:r.ione .• 

La petizione di cui si traHa è di pubblico interesse certa­ 
mente; 1na è anche di direlta compe-tenza. dell';in1minislra­ 
zìone1 ed è tanto certi), eloè che la città di Genova sì era di· 
retta all'a1nministrazione, che alla Com1nissi11ne non potf'va 
affacciarsi cho il 1niDislro dei lavori pubblici non prendc!se 
io tuUa consid.era1.ionc una peli't.i-one di questo tenore sporta 
dalla ciltà di Genova. 
Tutta~ia, siccome uno dei 1nntivf su cni si ft11111ava la riflà 

di Geno"Va era un m"\i'VQ di salute {luhb\ica, la Cr>mm;ssinne 
nel riconoscere, a fronle anrbe dcll'articol•) 90, che questa 
petizione erl nel numero di qut!lc per cui si poteva votare 
l'ordine del ~iorno, ba creduto che nella parte che riguarda 

la salute pubblica1 si potesse tra.su1cttcre al ministro, se non 
per un provvedi1nento a!lsoluto, almeno per u11•informaiione, 
perchè un :irgrHnento di tal natura e di t:'lnta hnportanza, 
c1,me la salute pobb1ica1 pare che meriti tutto l'interesse del 
Go\'erno. 

DE "A.nDE~&.s, rela~ore. Le parole della Con1missione 
erano queste: 

• Di trafi1nctterla al !\olinistcro d"lrintcrno pr'r ~H oppor .. 
tnni riguardi in proposito della salute pubblic;': " il f'he fa 
\'rdere eh<~ sernp'.icemenl.e la Con1mis'lìone si attr.1111va al solo 
ml>livo glà esposto dal 5ienatore: IH C.asl~i;n1~tto. 

n_t.I.n• PIO'VEB . .t... Chif'~~o la parola per op[H•rmi alla 
proposta fatta dal senaf.ore Di Casla~nrtto. 

l\li pare\'a di ave-r\'i. rispol'.to ne\ prlncipi\l del mio ragion& .. 
rnrnto. Che cosa sono le petizioni' Cosa è il dif'iHo di peti· 
zione? 

La peli'lione di un municipio, di on ente 1nnralc1 di un 
cittadino, C Ull allo di appello di (lÌUStizia qn;:indo egli SÌ 
crede les(i nei suoi diritti da una deci~ione: è un appt'llo 
qua11liO non gli rimane altra via pc-r far valer~~ i ~uoi diritti. 

Ora, il rimandarne una parte al Ministero, ed un~altra porla 
all'ordine di."] giorno, non uii sembra una decisione fra~ca, 
non è un~ decisione cbe possa otppaµ-art~ i I petc1<te. 

Che cosa donu.nda il petente? E1,;li cri~de di C!_:Sere le'io nei 
suoi diritti e don1anda che il Parla1nento rimandi 111 petizione 
al Ministero perchè riveda la pral;ca e la prima d('cisione; e 
se la Co1nn1is!ionc pretende, che quando J'arnmir.istr11zìone 
ha deciso non si p(1ssa più da altri pr1n•\·pdr.rvi, .al111r:1 è inu­ 
tile il diritlo di peliiion1~1 e fallaci fotti i rirorsi al Parla· 
mento contro quello che ì Pra11crsi cbiaman') an1i dt justir.e. 

DI c.1.11r.1.GNIR'l'TO. Io compr<'ndo i11 tutt~ la sua rslf'n· 
sione ['importani.a. 1lel diritto di petiziOOP, tll:J. llomaodo 40• 
cbe al Senllto che co3a sla il rrgolame11to. 

La Commissione) dall1• normi~ dcl rego\:1.mento trae le sue 
conclusioni; il rcgnlamenlo segna che IP petizioni rli diretta 
c1)n1prlt:n7.:\ dì un';1;nuninis\ra1ion~ non i~'().S$(HHt QSStt'e com~ 
11rese in un ordin~ dl'l giorno UH.divato. 

Del resto, il diritto di ìnterpr.llan'l.a esiste, ed allorch~ Ja. 
Cotnn\isshitH~. ha fatt<l il suo rapporto) se q~H'5to non piace, 
si possono per via di iolcrpellaniri far cambiare le cor:clu­ 
sioni. 

DE FOR"1.l..RI. ID prn~o elle, dopo la discus!\ione r1nno­ 
v~f.asi sulla s.ortc della petizione dt·I municipif1 di GP-nova 
111c1l::Jnte le interptl!<inie in prop(1sitn 1nosge dal mio colll'ga 
conr.iftadino ed amico senatore Balbi Piovera all'or.orevulis· 
simo signor rninistro dei lavori pulibliri, il Senato deve es ... 
Fersi Cllln'into o i1npressionrato almeno prr una parte dcll'io1- 
portan:ia ili!ll'intcnto propos!osi dal municipio di Genova, e 
<lell'interes~aa1f"nlo che meritano i moti,·i che per evitare 
danni al ~110 porto, e grave ir.cornoJa e forse danno alla sa­ 
luto degli ahilauti nel lungo lr.atto della via della cui ripara­ 
zione e nwnutenz.ione si tratta, e, per altra parte, della oppç;r­ 
tnnità dei n1otivi te1nporaod ~spo5ti dal signor 1ninistro, per 
doversi JitTerirt• il soddisf.1.re alla richiesta del n1uuicipio. l\li 
pare che ìo questo stato dì cose, in cui non Già si tro1.ano in 
011posiiion1! gl'ir!teressi e Je ragioni rispelth·e dcl Governo e 
dcl municipio, ma tutti) conduce con btf\'e indugio a conci­ 
liar\11 mi pare, diro, che un ordine del giorno puro e sem­ 
pllce, quale è proposlo1 non sarebbe nè soddisfacente, nò 
conreniente: pure1 sr.nza p:ù oltre tr:iltcnert~ l'attrnzione, 
ed occupare n tt>mro d('l Senato, io spt•.r() che sarà tre>va:to 
prer~rlbile un ordine del giorno motivato quale io qui tni af­ 
fido a proporre, nei termini srguenU: 

• Il Senato ri11uardando, ad un tempo, ed intere.,anti ed 
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imporlanti le instante della ·città di Genova, tanto più atten­ 
dibili in quanto cue offre di contribuire ìn gran parte alla 
spesa, da cui finora, e senza dubbio per giusti moli\li, era 
esente, e di attra parte fondale le obbìeaìoni del signor mì­ 
»islro dei lavori pubblici e soddisfacenti le date spie~azioni, 
nella fìducf:l che il Ministero affretterà quanto sia possibile il 
soddisfare alle instan1.e deHa città di Genova, e per attenuare 
quanto è possibile gt'tnconvcuìentl dell'indugio che si eico­ 
nesce necessario, passa all'ordine dei gtoecc. • 

lo mi lusingo elle l'onorevolissimo signor ministro aderirà 
alla mia proposta, come quella che rìserva le opportune de­ 
Hberazioni, e concilia tutte le conventcnze, 

P..t.L:EoCA.P&., n1ù1istro dci laPori pubblici. Veramente 
non ho inteso bene la sua proposta. 

PRE!!llD.E.\"TE. Io ne darò nuovamente lettura. (P'. sopra) 
PA.l,Ji:OC.t.P.t., udnistrn dei lai:ori pubblici. lo non posso 

accettare quelle parole taulo più cbe la città di Geno~a 
fard di contrlbuite, ecc. Pare che sia un'offerta che si fa al 
Gorerno per solle'farlo di una spesa; è tutt'altro, secondo iJ 
regulamento, tt quale dice che il Governo concorre in propor· 
ztoue dl quello che: porteranno le circostanze; sono le precise 
parole del regolamento ! iu proporzione contribuirà al caso. 

Non è dunque Ja città, ma il Governo che è chiamato a con­ 
correre in sussidio. 

DE FOBN.a.u1. Spiegherei ì1 mio concetto ..• 
PllESIDERITB. Io debbo, prima che si continui la dìseas­ 

sìonc, interrugare il Senato se il suo ordine del giorno è ap­ 
poggiato. 
Dli: roniw.t.u1. ~fa è necessario che io spieghi il mio sen ... 

tìmento. 
PBl':HIDE~TE. G\i do la parota, 
DH FOHN..1.u.1. Non so rendermi ra~ione perché B signor 

ministro t.rovi p~r lui ìuammessibile Il menzione dell'offerta 
che fa H municipio di contrtuuire alla spesa di pavimento e 
manuteniione del tralto di via dej quite ~\ tratta. È però co­ 
stante che fin qui in passato ritr,nt-Yasi a carico del Governo 
come non considerato parte della cillà; e non ne mancano 
mo Liv i; posto fuora della più interna circonvaìlaaione, pro­ 
aegue Iun~\) la v~a di::\ porto, e \e batterle che la fortitieaoo: 
tult:ivia uelt'Interesse, per comodo e per la salubrità delle 
abit11ziof1i che da un lato io spalleggiano, non che per evitare 
l'Interrlcciamentc di quella cavità de) porto, il municipio 
prepone una ìunovaalcne, e per la maggiore spesa si sotto­ 
porrebbe ad un contrtbuto ; forse non ne sarebbe il caso, ma 
pur tale, qaanto bo pututc rilevare in quesla tornata, giaccbè 
noH mi trovai quantlo ne fu riferito e discusso dapprin'a: mi 
sewbra, adunque, esatto clè cbe il proposto ordine del giorno 
enuncia, s.enia pregiuiJicare le ulleriori iuteJli~enze. 

P.1.1:.EOC.&IPA, uiinislro dei laliori puhbllci. Pl\re e.be nel­ 
l'idea dei signor_ sena.ture vi sia un tquh·oco; elle confonda 
cinè la manutenzione coJla coslruzione. Jn tale idea esso ,·uole 
che la sfraJa sia nelPinlerno della ci.ltà; co.sa che non fu mai, 
giacchè io ((Uesto r.aso sarebbe necessario che la cìUà Ja co· 
struisca col !!istema che crede meglio, coll'iulervenlo del GG:' 
l·e1•ni>. Se esso \"uole poi che conlinni la conditiooe atluale 
in cui la stra.da reiia è tutta a carico dello Stato, aliora noli 
si mantit'ne che con pietrisco; in questo stato l'equivoco 
preso d.aJ .signor senatore sta nel credere che si trattasse di 
eontinuare quella cbe è stata finora un• strada eiderna della 
città •.. 

DE Fo1u11.1u, {lnlerrompendo) Ed è por questo che la 
città. di Gen{rYa si offre di considerarla come strada interna, 
e di far fronte ad un tal fioo ad ingenti spue. 

lo riveto, elle l'ordine del giorno puro e 1emp!iQe mi 

sembra non corri.iipùndcre alla iniportania della posizione del 
municipio ed all1interessaiuenl.o che merita; e neppure con­ 
sentan1~0 .alla proposìzìone deJPufficiu centrale, e che l'ordine 
del giorno, da me 01otifato con opportuna riserva, concilie­ 
rebbe tutte I~ eonveniel'lze. 
PBE8IDE~T11:. La Coru1nissioue ha già spiegalo che le 

SU'.! conclusioni sono ripartite, vale a dire, che propone ror­ 
dìue del giorno puro e- semplice per quaulo riguarda gl'ìote .. 
ressi del commercio, e propone la trasmissione al Miui~lero­ 
degli interni 11er ciò che concerne l'igiene pu~bhca. Il signor 
senatore Di Pollone poi ha proposto Pordìne del giorno puro 
e sen1plice, ìl quale colpisce tulla intiera la petizione, anche 
nella parte della pnbtilica igiene. 
Se quest'ordine del iiorno sarà appoggiato, avrà la prefe­ 

renza sull'ordine dcl giorno prÒposto dalla Commis~ione. Io 
doo1anJo se l'ordine del gii}rno PoHone che abbraccia tutta 
inliera la pcti;done, sia appogl!&ialo. 
(Ìl appoggialo.) 
Chiedo ora al Sen1t.to se intende approvarlo. Chi approva 

l'or1Hnc del ~iorno puro e se.1npJìce, voglia alzarsi. 
(È approvalo.) 

Dlt1Ctr88IONB DEL 't"ROGETTO D• LEGGB 
PEB 1J?f.A T&88.4 SITI l'.l.BDlllC.a.TI. 

PH.EfillbENTE. L'ordine del giorno ci conduce alla dist~us­ 
sione dcll;1 le1.a.:·e risguardante una nuova im1Josiz.h1ne sui fab~ 
bricati. Avrò l'onnre di leggere il testo de\lalegge. (Vedi vol. 
Docic.1ncu.h'.t pa~. 596,) 

È aperta la dìscu.ssìone generale sopr<l questo progetto di 
Je~ge. 

.JA.liUt:l"EB.0110. Je demanrle 1a parole. 
Pll~HID~NTE. La parola e al -Senatore Ja.eqllero.oud. 
.J&CQllEMOl\D. Messieurs les ~énateurs, c~est toujours un 

événem~nl ~rave pour une r.alivn que l'ètablisseo1ent d'un 
nouvel irnpòL J~ ne profiterai point de Cl~tte eirconstance 
pour f,..ire une i.n,.R~~~H\ sur ~a \'H1titique ~énérale, ear je ne 
pourrais rien dire que "·oa.s ne sacl1iez l.it!aucoup niieax que 
1noì. Je ne conlesterai poinf J'équité, ni la nécessité de l'im­ 
pòt proposé, car il est de la plus haute importance pour la 
prospéraé ile ~'Et.at ile rnettre nos fi3ances en èquiHlJre avfc 
l~s <lépenscs urgentes du Gotn:ernt!mr.nt. Enfin, je ne nH~ pré­ 
vaurlrai poiul J.es. promesses so!ennt<llcs qui onl été faites à 
la Savoie par le GouverReUJent dans la mèmorable sé1.1nce du 
! rnar$ tsr19, à \'occasion de la tz,uerre qu'()u. él11\t ~ur- \e 
point de re.eo:1Jn1enct'.r; C;)r l'article ':}ti du Stalut pose ce 
principe que tou:i Ics régnìcrJles contrilJu••nt ìndislinctcment, 
dans la proporti-On de leur fortune, ilUX thar~es de l'Elat. Je 
veux au contraire iovoquer çc\ arl'ic)e, eu f~v~ur de la Sa­ 
voie, à qui la guerre de l'iudépendance italienae a causé de 
si grnnds- !iacrffice.s d'hntnmes eL d'ar~eot, {~t qui est dans un 
élat d'épui':)t'll)eut dìfficile a <léc:rire. J~ veu1 ùemauder scule­ 
Wl~llt qu'on n't:xìl{e pas des fHtbìtt111ls de 1.a Savoie des hnpòts 
et dei sacrilices dont les aut1'e'llo rrn\'ioces du roya.un1e sont 
e1emptes, c'est-à·ilire qu'on ne fasse p~3supporlcr aux com .. 
wuoes, soìl à la pro1iriété foncière, Jes frais de culle qui 
doiveol ~lre: à la char\(e de l'Eta.t. Certes, a.u 'nùment seule­ 
'menl où \-a Savoie va è tre assujettie à t.lc nouvean.x sacriiices, 
il est émìncrument juste de réparer !es maux qui Jlès.ent sur 
ce malheureux pays. Il ne s'il~it ilas d'une somme modique, 
il s1a~it d'uue somme annueHe de prè.s de quatre cents mille 
fr~nçs doni Qn surebarge !es communes pour les frais d~ 
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culle, depuis près de trente-ctnq ans, Iandis que I'Etat est 
rigoureusement tenu de prendre à sa cbarge celte dépense. 

Que si les communes de la Sa voi e n'ont pas atteint le degré 
de perf~clionnement ruoral et matèrtel auquel elles ètalent 
appelées par l'Iudustrte et l'intelligence dea habitants de ce 
duehé, je ne puts l'attribuer qu'à celte immense snrcharge 
qui représenre plus de quatorae rntlltons , deputa l8t1' [usqu'à 
nos [ours. Aussitòt que nous avons joui des nienfntts d'un 
Gouvernement Hbéral, la Savoie n'a eessè de réctamer pour 
que I'Etat acquitle enfin une· dette sacrée, en se chargcant 
de tous tes frais de colte. Les Consetls eommunaux, provin­ 
elaux, dlvìsìonnaires en ont fait l'ohjet de leurs délibératìons, 
Les députés ont porté plusleurs fols leurs justes réclamattons 
à la Chambre éleetive ; mais [nsqu'à pr<.~se11t nous atlendc.ns 
encore la réparatìon d'un droit incontestable. La Chambre 
eue-raème, dar..s la séanee du" mare t8ti0, a renvoyé au Con­ 
seil des ministres et saas opposition dc ces derniers, une pé­ 
lilion tentlanle à ce que le Gouvernement prenne à sa charge 
Jes !rais de colte qui grèvent en Savoie sur la propriélé fon­ 
ciC:re. En tonte& circonslauces, le l\Iinistèrc a recounu la ju­ 
stice de celte réchunation. Il est ternrs en6n qu'il y ioit fai\ 
droit. Au mo1uent llÙ il s'a~it de faire supporter de nou­ 
veaux impòts. à la Savo'1e, jc manqucrais à un dtn'oir de con­ 
.science si je ne saisissais ceUe occasion pour renouveler 
d'une manière énergique, la plus juste des récla1nations. 

Avant la révolution frauçaise, les biens ec~lés.iasttques de 
la Sav.iie suffisaient aux frais de eulte et à l'eotretien des 
églises; mais iorsquc \es ar1nées françai~es occupèrent le 
durJ1é le :22 seplembre t 79t, on lui appliqua lei1 dispositions 
rlu décret da 2 novembre t 789, et tous les biens de 11Eglise 
furent conlìsqués au prolit de la nalion. La conslìlulion ci­ 
vile du clergé adopla en pri11cipe que PF.:tat serait chargé 
de pourvoir à l'entrelien des ministres. de lt religion; mais 
surfint le &emps de la lerreur, les autels furent renfersés, 
les prélres poursuivis, et cetle dispnsition ne fut pas exC­ 
culée. 

A cette époqae, messienrs, on cnvoya de Paris en Savnie 
le citoyea Albitte représenlaat du peuple, pour consolider 
le syslè[ue rér•uhlicain. Je rai•pf'llerai un de ses princìpaux 
décreh, _qui eut pour nous. des conséquences s.i fllnestes: 
« Considérant que les clochers par leur élévation ins111lent 
à l'égalHé républicaine, ortionnons qu~ìls soil'nt immédial.e­ 
ment dérnolis (Ilarità). • Cet ordre ne fot que trop hien 
exécutC; on démolit les clochers qui écrasèren; les votìtcs 
des églis~s. Voilà pourquoi\ messieurs, la Sa.,oic indé1)en ... 
dam~ent des charges annuelles poor frais ::le colte •111e j'ai 
m~a.t1onnés, a du dépenser encore depuis i.Stil prèa de sìx 
mdhons pour r~cnnstruclioas d'église!, dépense qui a été 
enco~e sup.portee par la propriété roncière. El cependant, 
mess1eurs, on n'a pas rnis du luxe dan8 ces reconstructions· 
1ous cbercheriez en vain dans nos églises coma1unales l'ar: 
chitecture, les ohjets d'arts, les. tableaux et les riehesses 
qu'on trouve en Piémont et dans la Ligurie. Ces églises so 
composent de qua.tre murs nuds et un toit; mème dans quel­ 
ques localilés le toit est cn paille; ainsiJ on ne Pouva.il fai re 
moins. 
Il s'agit donc d'une surtaxe de prés de vinv;t millions qui 

a pesé sur la Sa voi e, et dont furent exemptes les autres proa 
vioces des Eta.t:o qui n'euren' rien à dépenser ni pour rraìs 
de culte, ni pour l'cntretien des égli!es. Nous demaodons à 
ètre placés dans les mCmes c.onditions, pu\sqoe nous suppor~ 
tuns les 01Cmes impòls. La Savoie a éprouvé des revers dont 
la providence a beureusemeol préserwé le Piémoet. Eo 179~ 
une paflie de• savoisieos servaienl fidèle01enl sous le• dr&· 
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peaux du roi; la nation française ]es porla sur ltt liste des 
é1nigré~ tt confisf]na Ieurs hiens. Ceux qui élaient dans leurs 
foyers durent parlir pour la conscripl.ion di\RS Jes aro1ées 
républicaìncs, lei campagnes furent dépeup!ées, !es biens 
laissés incnltes; la loi du rnaximtim, la terreur et les &ur­ 
cbarges pesèrent sur les familles réduites aux abois. 
le reviens. à la question. Ll)rsque 1e cu\\e fut ré\ab~i en 

Fra11ce par le concordat de t 801 entre le premier consul de 
la Répuòlique et 1e souveraìn Pontife, il fut stipulé: 

• Art. i5. S"a Saintt~té, pour le bien de la paix et l,heureux 
rélabliss.ement de la religion eatholique, déclare que ni elle 
ni ses snccesseors ne lroubleronl cn aueune manière \es ac­ 
quéreurs des bieus ecclésiasliques aliénés, et q111en consé­ 
quence les pro11riélés de ces mèmes lJiens, )P.s droits et re­ 
venus y aUach~s derneurerlJnt incommutabJcs entrc 1eurs 
maìns ou celles dP, leurs ayanl cause. 

• Art. llt. Le Gouvernement as!lurera un traitement con­ 
venablc aux én~ques el aux curés dont Jes diocèses et lei 
cures serout comprises dans la circuuserìpl\on nouv~lte. • 

Or, on \''Oit lìgurer dans cett.e circonscription tnntes les 
cn1nn1unes qlli composent actutJl1eu~ent le duchè de Savoìe. 

L'obligation prise p11r rette disposilion du lraité- ne fut 
pas cxécutée immédìatemenL dans loute son extension1 à 
raison Jes ~uerrcs que soutenaìt la France, et les corum.unes 
fureut appelées provisoirement à supporter la 01oitié des 
frais de culle. Les. ('.hos~s étaient encore dans cet état en 
!8t4 cl 181li, lor:;que Sa Maj1~sté Victor Ernrnanuel repril la 
possessìou de la Savoìe au ruilieu de Penthousiasme des po- 
1iulations. 

Depuis le rétahlissement de la paix, c'est.à-dire depnis 
t818~ le Gouvernetnf'nt f(arui:ai§ aprii:; définiliverneri\ à sa 
eharge Pinlégralité des fr~is de colte en exéculion du coRcor­ 
dat de '81)\, tandis que notre flouvernen1ent a continue dè-s 
lors et continue encore aujourd'hui à faire supplirler aux 
co1.nmuoes et aux provinccs de la Savoie un poids énorme 
qui absorbf;! la plus g1·ande parlie de leors. ressources, 8.ll 
préjudicc do dévt"loppemcnt tfe l'iostruction primaire et des 
pro~n~s tuatériels de ce llays. 

C'est une 1n:1.xiwe de droit publie que les concordats sont 
inbérenls au tcrriloire et qu,ìls continnent à ètre obtigi!loires 
sous quclque do111ietation que ce tcrritoire pa!ise i ainsi le 
lerritoire de la Lumelfine est eocure régi anjourd'hui par lf's 
constitutions de Mil<1n~ et la Savoie continue à jouir d~s lj ... 
bcrtés et franchises de Pé~lise gallicane qui lui ont été ac .. 
qu~ses P"·ndan\ \'occupal;on française avant Emnianuel Phì­ 
libert. L'enga~cment qui fut pris en t80t en~'crs le Saint­ 
Sìége nlllige no tre Goovernement; ca.r non·seulement il n'y 
a pas été dérogé, rnais le roi Victor E1amanuel I a formel!e­ 
ment reconnu qu'1I aceeptail !es dispositions de ce concordat 
avee la Cour de Ù<Hne. Cela résuUe formeHemeut dn brt"f 
ponlifical du !IO décembre !Sir. accordé sur les inslances 
du roi. 

L'obligalion contraclée envers le Saint-Siége par le Gou• 
vernemen& français a élé assumée par notre Gonvernement, 
par le seni fait de la sueces.sioo à lou& lesavaotages inhé.rents 
à la posses!iion de la SavoieJ en verto des traités diploma .. 
liques du 50 mai 1814, ~O novembre 181 ~. e\ ~5 avril I SI 8. 
Qu'on lise surtout l'article '1.7 du tr.-.ifé de t8t4, où le roi a 
prìsa"·ec les augu:-les alliès l'engagemcnt de regpect~r les droits 
des acquereurs des doma1nes nationaux, soit qu'ils eus.sent 
appartenus à J'église ou aui érnigré;, il s'est done aécessai· 
rernent soumis .aux. engagementi eQnlractés envers J'Eglise 
relativement aux biens qu'ont fail l'objel des arlicles 13 et 
l~ du c&ncerdal. 
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Pour prouver d'une manière ìrrécusable la force dt~S enga­ 
g ements assumés à cet égard par le Gouvernement, je rap­ 
pellerai qn'Il a ero devoìr Jaire un traité spéciat le 5l:S avril 
i8t8 pour Ics charges qu'tt ne devait pas accepler du Gou­ 
vcrnement Irançets sans une indemnité préaleble ; mais il n'a 
fait aucune réclawalion au snjet des hiens eeelésiastlques 
vendus, d'nù il suil qu'it s'est soumis à la règle géuérale re­ 
lalivemeut à celle charge du GouvcrnemenL 

L'Elat a aecordé une lnderuuìtè aux éurigrés, et ii a con­ 
tinué a faire acquitler par l1•s comn1unes une partie de sa 
dette, contrairement à la justice et contrairement au Statut, 
qui ne permet pas que tes contribuables de Sarule soteut as­ 
sujcttis à des charges plus gravcs que ceux des autres pro­ 
vìnces du royaume, 

c·e~t la réparation de celte ìnégalité que [e viens dcman­ 
der en ce moment. 
"lessieurs, je me p!ais à rendre juit1ce et à la loya.u(é du 

Gouvernr.uient du roi et aux bonnrs diiposilions de la Cha1nbre 
éleclive donl elle en a donné une prfUYe écli\tanle dans la 
séancc du 2 1nars tsao. Mais eofin, il ne suffit pas de reeon~ 
uattre qu'une réclamalion est fondée, qu'uoc dette est légi· 
time, il faut en outre qu'elle soit acquittée. Jusqu'à présent, 
j'ignore le) déterminations. du Conseil des nlinislres, sur la 
pétition qui lui a é!é renYoyé.e par la Chatnbre, et je crois 
devoir adresser a cet égard des interpellations à monsieur le 
com111issaire royal, me réservant de prendre la parole après 
les f'xplications qu)il csL prié de donner. 

.&.n"1111.Fo, conunissario regio. Domando la parola. 
PBR8Io•:!\iTE. 11 com1nissario regio ha la parola. 
&R!VtJI,ro, contn1i.ssario regio. La leige che occ'upa at- 

toahuPnle il Senato ha per iscopo di perequare i tributi, 
VJ.Jc a dirt! di rendere eguale la condizione dei possessvri 
delle terre fruttifere e d.ei prissessori di fabbricati, di far 
scomparire l'ineguaglianza che esi.ste nei tributi fra. questi 
due generi di proprietà, e quella altresl che si riscontra fra 
i pOSSCSSOri dei fabbricati; io quanto Che Ò noto elle IJOlì ill 
tulle le parti dello Stalo si pagano per i fabbricalì i 1nede· 
simi tributi: in alcuni luoghi nulla si paga; in altri si pag:a 
in una data proprirzione, in altri in una propora.ione diversa. 
È noto pure che i !J.hhricati1 geoeralinente pagano minori 
tributi dei terreni fruttiferi. Perciò questa deve essere legge 
generale che deve estenderiì a tuttll lo Stato, onde il sistema 
dei tribuli foodiari pos:)a in massima dirsi e~uale per tutte 
le qualità di stabili. 

Cìò posto, appunto per provvedere ai bisogni generali dello 
Stato, e lauto più se si vuol sovperire a quegli allri che per 
la Savoia sì reclamano, è forza concbiudere, the Jcltbvno 
accre.!cersi le imposte 011de il Governo abbia i mezzi di far 
fronte ai nuovi carichi che debbe sopporlare, tanto più s.e si 
do\'ranno corupreud_ere qu,elli di cui parlò teslè ruoorcvule 
senatore. 
Il Gol·erno non disconobbe, nè disconosce che le condi­ 

~doni speciali in cui si trovano i comuni della Savoia, deb~ 
bano cbiao1are tutta la sua allenz.ione; dì fatto eMH iiilìlul 
una Commissione appo~ita onde studiare il modo di provve­ 
dere alle emerMenze in materia ecclesia~tica, fra le quali 
tiene uno dei principaH luoghi la condizione cceeziooale dei 
comuni dtHa Savoia cli.e concorrono alle spese pel clero. 

JI Governo dichiarò uon ha guari nell1altra Cau1era che 
alacremeulc se ne occupa, ma il Senato e l'onorevole preopi· 
oante si persuad.eranno che questo lavoro non può essere 
fo.lto in poco lewpo, che il racco~liere ~li elementi necessari 
esige molLe indagini e studi non brevi, ~ cbe l,imutafi!inare 
uo sistema il quale, mentre non riesca troppp Qt"a,,,s~ al .. 
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l'erario, in circostanze difficili come le preiìen·ti, e ad un 
tempo soddisfi alle esigenze generali ed alle s1ieciali dei co .. 
muni della S;,1voia in questa parle, non è opera tosto Lè sl fa .. 
cilwente co1npiuta. 

Per queste ragioni, mentre io posso'" assicurare l'onorevole 
preopinaote che il Governo prende la massima cura onde 
possìbilu1cnte soddisfare ai desideri i da esso ma11ifestati, 
spero che il SPnalo l'Orrà passare alla discussione di questa 
legge, il cui prodotto concorrerà a somministrare i mezzi 
per sopperire anche a nuove spese, se nuove spese si d~b .... 
bono introdurr('. ntl bilancio dello Stato. 

.t&CQt111:110110. Je retnereie ruonsìeur le commissaire 
ro);al des dé~~larations qu~il lient de fairc. Puisque le Gou­ 
vernen1ent r~connait t':H principe la juil.tice dt"s réclamations 
formées 11ar les commun~s tle la Savoie, pour èlre déchar· 
gécs défi11itiveu1cnt de la moi!ié d1_~s frais de culle, qui con­ 
tinue à ètre à feur cl1arg~, il me parait qae le rra\'ail dc la 
Conu,nission nommée par le Gnuvf:rnernent ~r,·ient extréme­ 
tneat fa('ile. Il &'a~it tout sin1pleo1cnt t.le pnrh~r au budget de 
rEtat la j)Ortion des frais de culte supporh.~l'S actuellcn,eot 
par lt>s com1nuoes de la S1voie. J'ai J.oac licu d1cspérer que 
li; travail de celte Con1mission sera bicatòt accompli, relati~ 
ve1nc11t à celle queslion. 

CO(.LI. Si~nori, la Sessione del f8i.)0 fu sterile di risuf~ 
tali lìoan'lieri. Da lungo tempo le nuove in1posle, vale a dirf, 
quelle riconosciute nec(•ssariti1 dovrebbero essere st;1I~ ''O• 
tate. Se iJ bilancio del 18150 fosse stato discusso ed :irprovatot 
giova sperare che delle economie sarebbero state introdotte, 
e qu~lle che si possono e si debbono fare, sono molte e eo· 
spicue. 

Il bilancio della guerra del l847 era di 50 milioni e~clusa 
la marineria. Ora si parla di 1i11 milioni. Io sono con­ 
l·into che il PieLU!Jnte va Jebilol'e della considerazione po· 
litica di cui ba goduto per l'addietro alla sua araJala. Pro· 
te:;lo che, a parer udo, essa deve es.sere uumerusa, bella cso· 
J)fdtlutto ben organi'tZala. Epperciò con\'icnt: fare ritorno 
all'aulico si~tema, a qurl\o cioé adottato da una ~ran parte 
dell'Europa sotto il non1e di Landwehr, precisamente quando 
noi rabbiamo abbandonato. 

Con questo metodo non si avrebbero scheletri di reggi­ 
meuti co1nposti qua'i"i esclusivamente di uffiziali, sott'ufliziali, 
wusica e lautburi (Ilarità); ma bcn:-31 reggimenti composti 
di un numero ragionevole ed ill''ariahile, di un numero di 
soldati, i quali conosct~rcbbero sempre i lor11 uffiziali, e sa­ 
rebbero da essi conusciuli, starebbero sotlo le bandiere 
quattro anni, per passare poscia nei reggirnenti che antica­ 
mente si chiamavano provinciali. 

~li riservo di spic~are la mia idea a questo riguardo 
quaudo verrà presentala la legge sulrorganizz::r:.ione dell'e· 
sercito, da tanto tempo aspetlllla, e con tanto danno differita. 
Ammello Jl.aumento di alcuni miJjoni per far fronte alle 
spese necessitate dagli uffiziali posti in aspetta tifa, dalle ~iu· 
bilaiioni, invalidi, ecc. , ma Don vedrei motivo ~er cui il 
numero dt11t! baionette debba esaere magiiore di quello che 
era nel IS47. 

Ciò poslo, il bilancio della guerra potrebbe facilmente es ... 
sere ristrettu nel limite di '54 ruilioni. 
Si è pi11rla.to altre volle jn 11ueslo recinto del Belgio, paese 

non dissiiuile dal nostro per popola7.iooe e riccht~zze. Esso ha 
nn bilancio militare di ~ts milioni. Ottenuta cosl un'economia 
di lO milioni 1ul bilancio della ~11erra, eJ ~lcuni risparmi 
sugli altri, il disavanzo di ~!i milioni sarebbe ridotto alla 
melà, somma alla quale potrebbero ampiamente sopperire i 
nuovi balzelli proposti dal Ministero quando fosse ricono· 



269 - 

~'OllNATA DEI, 21 GEi'INA!O 1851 

sciuto vere il blscguu. Himane ora a parlare della legge sot­ 
toposta alle vostre deliberazioni. 
Io la credo di un'applicazione sommamente difficile. La sua 

urgenza mi pare mul.o contestabile. 
li ministro ha dichiarato che essa non polrà essere attuata 

se non fra alcuni mesi, e dopo che egli avrà raccolti dati sta­ 
tistici, che non gli sono ancora stati sou.mlnistrati. 

Non sarebbe egh opportuno che il Senato aspettasse: la co­ 
municazione di quesu documenti per deliberare con cogni­ 
zione di causa sopra una legge, il prodotto della quale, se 
non si vuole renderla gravosissima, non eccederà la previ­ 
sione del ntntstero, cioè ~ milioni? 

11 ritardo di alcuni mesi nell'incasso di una parte di questa 
somma non può in vcrun n10Jo incagliare il scrvlrio. 

La discussione, e l'approvazione preventiva del bltancio 
produrrebbe un ottimo effetto; riconosciuto il vere stato delle 
cose, introdotte le possibili econouite, ciascuno si disporrebbe 
alacremente a sacriflri divenuti allora indispnnsnbili, 
• In tesi generale non credo che il sommiutstrare danaro 
ai ministri sia il vero mezzo di oueuere ccouomia. (;Yttova 
Ilarità) 

L'esperienza dcl passato, la storia fìnanziaria di tutti i po­ 
poli cosliluzionali non allettano a voti di fiducia in questo 
genere. 

Signori, io non so se noi possiamo a giusto diritto imporre 
un simile onere ai conl.rihuenti, prhna di avere accurata­ 
mente esaminato fino a qual segno e per qual ragione que­ 
st'onere debba essere imposto. 

Io non mi credo autorizzato dalla mia coscienza a dare un 
voto favorevole a questa legge, come pure avverrà di quelle 
che sarebbero presentale al Senato (parlo di leggi finanzia .. 
rie) fintantochè non sia discusso il bilancio e conosciuti i vert 
bisogni dello Stato. 

Una parte delle spese portate sul bilancio sono stra ordina .. 
rie, e in gran parte possono essere differite senza danno. 
Alle spese straordinarie si deve far fronte con rnc1.1.i straordi­ 
nari, e non con nuove imposizront, le quali stabilite una 
volta non si tolgono 111ai più. Io propongo perciò e racco­ 
mando al Senato un voto sospensivo. 

&ll!\'.1Jl1Fo, co11111dssario re~io. L'onorevole senatore ac­ 
cennò che nel i8t:i0 la Sessione fu stcr ile di lt~ggi di finanze e 
che i bilanci non furono tutti discussi. 

Accennerò, prima di rispondere alle osservazlonì dell'ouo­ 
revole senatore, che il l\linistcro non fu sterile nel presentare 
leggi per Imposte, in quanto che sci ne sottopose al Parla­ 
mento, e1.e due sole hanno potuto essere discusse, colpa nun 
fu _del Ministero. Quanto ai bilanci esso li produsse il 5 gcn­ 
n~10. raso, e se non furono tutti esaminati, colpa non fu dcl 
l\lln1stero. 
. ~~a l~onorevole senatore fa altre obbiezioni, mercè le quali 
invita 1~ Senato a sospendere ogni discussione e l'approva­ 
zione di questa legge. Ciò mi obbliga a dimostrare che sa­ 
rebbe rovinosa la suspenslona ; in primo luogo per la mede­ 
sima ragione che l'ouorevole senatore accennava nell'e~ordirc 
del suo discorso, che cioè il tSt>O fu sterile di leggi di finanza, 
il che rende necessario che il t B~t si~ molto più produttivo. 

L'onorevole preopinante dice che l'applicazione di (1uesta 
legge sarà ùifficile. Io osservo che la difficoltà rirsce superala 
ove se ne consideri il tenore, speciala.1ente neU! parte che 
concerne la procedur:a. 

Soggiunge Ponorc1·0Je preopinante, che Purgen1,a di questa 
legge è contestabile, e lo è tanto più dupocbè il Governo di­ 
chiarò che non può altuarla, salvo dopo avere raccolti dali 
statistici. 
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Io deb!Jo osservare che è incorso in errore quando ba ac­ 
cennalo che il 'Governo aspetta daLi statistici per poter porre 
questa legge in esecuzione. Il Governo accennò soltanto man­ 
cargli dati statistici per poter dichiarare con sicurezia quale 
sarà il "L~risiwile prodotlo di questa imposta. Tuttavia però 
ricorrendo ai risultali che si l.Janno in altri paesi, si può co­ 
noscere ~on sufficiente appro~simazione il prodotta medesimo. 

È di fallo che nella Francia, nel Belgio ed in altri luoghi 
l'an1muntare dt~l tributo fondiario dei terreni fahbricali, o 
vagliasi dire dei caseggiali1 sla all'ammontare del tributo dei 
terreni fruttiferi con·1e uno <i cinque, o come uno a quattro; 
da questi dati possia1no inferirne che l'imposta attuale potrà 
produrre da tre a <1uatlro mìlioni. 

Non a libiamo dunqnc un q11adro slatistlco per poter arguire 
quale sar~ il rero prodollo, u1a abbiamo riscontri che ci con­ 
ducono a calcoli appros:".iu1atiyi, 

L,urgenza poi di :1\'ere approyate questa ed altre leggi 
d~irnposla, e la nl'ce3sità di t1;tto il prodotto che da esse può 
~perarsi1 ò facilm<~nte tli111ostrata prinia ancora che siano esa­ 
ni inali tutti i bilanci, e fra qu('sti quello della guerra, il che 
01\ corre obh!igo di tliruuslr~re al Senato. 

~·on cntrc~rò in :1lcuna osservazione relativamente a questo 
ultimo bilancio, chè non ne avrei aè l'abilità, nè gli ele­ 
menti. 

L'onorevole senatore riser\·ò le sue osservaiioni al tempo 
della discussione del bilancio medesimo, ed il Governo riserva 
a qnell'epoca il trattare di proposito Ia rclaliva materia. 

lntanlo però l'onorevole senatore accenna alla possibilità 
di introdurre nel bilancio dtlla guerra delle economie essen· 
iiali, le quali possono, a suo credere, ascendere a dieci mi­ 
lioni; io non ,·aglio ciò contrastare e scen1are questa spe­ 
ranza di economia; quesla speranza la nutro anch'io, la nu­ 
tre anche il Governo; nulla si desidera di meglio che di ri· 
stabilire il bilancio fra l'entrala e la spesa con economie da 
un lato, con 1nag"giore i1nposta da!Pallro. 

Sia pur vero, per ipotesi1 che si po!'sano fare economie sul 
bilancio della wuerra per di1~ci nìilioni ; sussisterà tutlavia il 
bisogno di qne~to nu1)va balz.ello, e quc~li altri che sono 
cornprcsi nt~i progetti dì Jcg~·e che il Governo ha presentati 
all'altra Can1era, noti il Senato, e di quegli altri che accennò 
di voler presentare. 

Il di~a,·anzo risultante dal l.Jilancio, non è solo di venti­ 
quattro milioni, ma Cdi trczitasei. Parlo delle spese che chia­ 
miarno col tHolo d'ordinarie, abhenchè taluna sia di tal na .. 
t11ra1 che col tempo \'ada scemando, e che non rossano dirsi 
rigoros:11nente ordinarie cordinue; ma in con1plesso, fatta 
astrazione delle spese veramente straordinarie, qun.li sono 
quelle delle strade ferrate ed altre tali, abbiamo un bilancio 
JJassivo di i ~ti milioni, contro un attivo di 88 milioni, il che 
dà una deficienza di 56. 

Da questi 56 deducendo i 10 milioni di sperala riduzione, 
cui accenna,·a l'ont'.lre\'ole senatore, mancheranno tuttavia :6 
milioni a stabilire l'equilibrio del bilancio. 

Ora, dai calcoli inslituiti dal Governo sul presumibile pro· 
dotto delle ìu1poste, le cui relative leggi ba presentate ed an­ 
nuniiate, non si potrà ottenere un prodotto maggiore di vent 
n1ilioni circa. 

Polrassi soltanto determinare positivamente questo pro­ 
dol.to, vi~la. l'attuazione ùelle leggi stesse, poichè qui occorre 
ripetere che, essendosi traganilate le statistiche per l'addietro, 
nè essendo pos11ihile di supplir\'i in breve tc1n1io, nè senza 
spese ollre ad inda~ini difficili, è tne~tiere di accontentarsi 
di calcoli d'approssimazione; ma sla pure il prodoUo supe­ 
riore a venti milioni) lrovii~'. · '.1 lottavi~ un motiyo per per· 
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suaderci della necessità di tutte le leggi di finanza accennate, 
ioslilueodo un confronto fra lo stato finanziario del 1847 ed 
il presente; fra il bilancio del 18117 e quello del 18~1. 

Nel 1847 l'imposta sul sale produeera una somma, la quale 
è ora scemata di oltre ~ milioni per effetto della rh'uzione 
che si è per legge stabilita. Ecco adunque una diminuzione 
d'entrata di " milioni e più, coi bisogna provvedere con 
altre entrate, mercè maggiùri o nuove imposte; il debito 
pubblico fu aumentato dopo il 18117 d'oltre ~I milioni. Que­ 
sta è una passi,ità cui si deve pur provvedere con nuove en­ 
trate; abbiamo dunque io queste due sole cifre quanto basta, 
e per giustificare la necessità d'hnposte per una somma ec­ 
cedente 'lucila che può sperarsi da tutte le leggi dal Onrcrno 
presentate, senta far caso della dlmìnuztone dl entrate che 
deriva dall'abolizione dei diritti di dogana fra la Sardegna ed 
il Piemonte, senza far caso di una quantità straordinsria di 
giubilaalcni determinate dalla passata guerra, e dalle mag­ 
giori spese che per lo stesso mottvo si rendono necessarie per 
lo stabilimento degli invalidi d'Asti; senza tener conto delle 
pensioni accordate a coloro che furono compromessi nelle \'Ì· 
eende politiche del t8~l, e di quelle che si sono restituite 
alla loro inleirità per coloro che mililarono sotto il Governo 
napoleonico; senza tener conto insomma di ben molte altre 
spese che risultano dal bilancio, le quali se tuttavia non si 
possono dire continue, sono però durative per un discreto 
numero d'anni, perebè non si scemano che col morire degli 
individui, alle quali spese conviene provvedere con mezzi or­ 
dinari ansichè aumentando il debito dello Stato. Abbiamo 
perciò la certezza che il rilevare delle imposte che si chie­ 
dono sarà se non insufficiente, per lo meno non eccedente i 
reali bìsognì attuali futuri: che se poi avvenisse che queste 
imposte per un caso non prevedibile producessero una souima 
maQ"Kfore di quella che il Governo calcola, il Senato troverà 
ragionevole che in tempo di pace si provveda all'estinzione 
di quei debiti che in straordinarie circostanze si sono con­ 
tralti, epperciò troverebbero sempre utilissimo impiego gli 
eccedenti che fossero per ottenersi. Ma quando fosse da sce­ 
gliersi fra le diverse imposte da attuarsi, quando alcune pur 
si giudicassero sovrabboudantl , il che certamente non è, io 
spero che il Senato darebbe sempre la preferenza a quella di 
cui ora trattiamo, perché, ripeto, è imposta la quale è sug­ 
gerìta dal dovere, dalla neeessìtà di stabilire un'approssima­ 
tiva uguaglianza nel tributo fl1 ndiario. 

Per queste ragioni io mi lusingo che il Senato vorrà acco­ 
gliere la proposta di legge che è in discussione, rigettando 
ogni proposta sospensiva. 

COLLI. Domando la parola. 
Ntsa.1., mh1islro delle finante. Domando la parola. 
lllCLOPlll, Domando la parola. 
PBEfilDE:NTE. Prima di accordare la parola, debbo inter­ 

rogare il Senato se la proposizione so•pen1iva del signor 
marchese Colli è appoggiata. · 

(Non è appogglata.) 
Lo parola è al ministro delle fin1n1e. 
NIGB.1., ministro delle finanze. Non avrei gran <osa ad 

aggiungere a quanto venne di dire il commissario regio, se 
non che entrando ora nella sala mi parve sentire che si met­ 
lesse in dubbio la necessttà di promuovere quanto più presto 
poliibile la dlscusslone delle leggi di finanza. 

lo debbo solo far osservare al Senato che nessuno mette in 
dubbio che ne' tempi in cui si \'UDI provvedere a spese ancora 
da farsi, conviene votare i bilanci, e quindi le leggi che ne 
somministrano i mezzi di attivazione, ma bisogna che rtte­ 
nlamo che noi proponiamo rrogeUI di legge per coprire una 
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deficienza già stabilita, una deficienza che ogni giorno che si 
ritarda a colpirla, questa diventa un peso maggiore per lo 
Stato ; per conseguenza da un lato è imporfantissima la vota .. 
alone del bilancio onde ottenere la 1i1:tggior economia pos­ 
sibile, dall'altro non di minor importanza si è la discussione 
di questa legge pel motivo che vengo di accennare, che ogni 
ritardo accresce il nostro debito, e questo accrescimento di 
debito noi dobbiamo evitarlo quanto è possibile, onde non 
andrò riandando la questione generale, ma credo necessario 
fare istanza vivissima onde si passi alla discussione della 
legge. 

PRESIDENTE. La parola è al senatore Sclopis. 
IR(lLOPIH. Per la prima volta in cui noi dobbiamo entrare 

nella discussione profonda, e che sicuramente non sarà breve, 
di nuove leggi finaualar!e, tutte rivolte a sopraccarico dei 
cittadini, io credo Importante che si dia il maggtoee sviluppo 
alla discussione ; e quindi mi pare che non si possa, nè con 
un semplice voto sopra una proposizione sospenstra, nè con 
altro mezzo il quale venis~c pure a scostarsi da ciò che ~1i ba 
di più ampio nel dibattito, non si p1>ssa, dico, restringere i 
limili di un preambolo di discussione generale a leggi di fi­ 
nanze, a leggi d'imposte. lo riconosco i.:he quanto si è accen­ 
nato dalPonorevole senatore Colli ba un fondani~nto di 
ragione, '"è non solamente un fondamento di ragione intrin· 
eeca • ma un fondamento di ragione storica, vale a dire 
che può invocare in suo favore i precedenti delle discus~ 
sioni finanziarie. Se noi ricorria1no al sen1plice buon senso, 
diremo che un padre di fan1igUa non fa imprestiti, non 
accresce gravami, se prima non conosce a quanto si estenda 
veramente il disavanzo del suo bilancio: dalla casa allo 
Stato, in questa parte non ''i è di\'ario, ed il buon senso, 
ripeto, esige che prima si conosca resfcnsione de' pesi, e poi 
si ricerchino i mezzi onde farvi fronte. Parlava di autorità 
storica, e voi, o signori, che tanto più di me ne sapete nella 
parle finanziaria, vi ricorderete come or son dieci anni circa, 
quando Roberto Peci iniziò quella serie di nuovi trilJutì per 
cui di tanto allar.-i:ò le rendite dell'Inghilterra, si espresse 
specificamente nell'esordio della sua discussione, cbe pricna 
di chiedere al popolo inglese i mezzi di sopperire alle tii:ra­ 
\'e:r.zr, era necessario di dimostrare quale estensione aves­ 
sero queste ~ral·e1ze. Questo era un impegno di lealtà che il 
ministro inglese prendeva, e tutti i finanzieri, tutti gli s.ta .. 
Listi che tanto si esercitarono nell'esa:uinare le proposte del 
ministro inglese, Lulti ad una voce resero giustizia a questo 
sistema di prima ben far conoscere a che si eslend .. il disa· 
vanzo e poi proporre i mezzi, e chiedrrne l'esecuz.ione. 
Io quindi, se fossimo in circostanze normali, non accorde­ 

rei, lo dico schiettamente, non accor4erei un obolo al Governo, 
se prima il Governo non mi avesse fatto conoscere tutti 
i meizi che può avere, tutti i carichi che pesano sopra di 
esso. 

Io spero che le contingenze io cui ci troviamo non si ri· 
produrranno almeno per lunghi anni, e che il Governo apprez­ 
zerà quello che già gli è staio detto, e quello che ora gli si 
dice, cioè che prima di domandare i mezzi onde soddisfare 
ai carichi cercherà di avere gli elementi di fatto sui quali 
possa calcolare anche la portala dei mezzi. 

Poichè di queslo difetto di statistica si conosceva l"esi­ 
stenza, io deploro che da tanti mesi in cui si parla di leggi di 
finanza, non siasi ancora raccolti almeno quei 11rincipali dati 
che devono stabilire il mezzo deli'aminontare dei nuovi tri­ 
buti in questa parte, e certamente le finanze sono cose posi­ 
tive, cose di faUo, ed i ciUadini prima di pagare hanno di­ 
ritto di e1sere istrutti del punto nf qu~le possano andare 
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queste emergenze, dell'esattesza dei mezii coi quali si vuole 
supplirvi. 

Tuttavia, o signori, io diceva che le contìngenze in cui ci 
troviamo sono affatto eccezionali; esse sono talmente ecce· 
alnuall, che io creùo che il nostro Governo scapiterebbe dal 
lato politico grandemente quando non facesse prontamente 
fronte per quanto e possibile a' suoi impegni. Come questione 
di politica, come questione di solidità costituzionale, io accon­ 
sentirò a votare queste leggi quando sono nei termini e nei 
modi che le circostanze possono imporre, quindi io non avrò 
difficoltà di ammettere anche il principio della presente legge, 
la quale godo che sia venuta la prima, perchè mi pare sia ll 
più raccomandata dalla ragione di equità, vemmeute è co­ 
nosciuto che i fabbricali nel nostro paese non pallano nella 
debita proporzione in ragguagtio cui predii rustici; ragion 
vuole che questa differenza, elle esisteva, si modifichi, e, se 
si può, si tolga. 

Per conseguenza, in vista dell'equità che porta questa legge, 
in vista delle circostanze parlicolari, mi arrendo al concetto 
della legge, e ammetto che si dia sussidio al Governo anche 
prima che il Ccreeno abbia giustificato il suo assunto; ma 
credo che le parole che si sono dette, e in altro recinto e qui, 
nel cerso delle discussioni delle leggi di fìuauze, invoglie­ 
ranno il Ministero a fornire le sue relazioni della maggior 
copia passibile di dati statistici, onde noi possiamo con sten­ 
rezaa di criterio, e con lealtà di schiarimenti far capace il 
popolo che i gravami che gli si impongono sono una neces­ 
sità, ed allora il popolo, fatto certo che non si esige da lui 
pili di quella che sia necessario, non confonderà alle volte 
un gravame che gli venne da un lato, con un benefizio che 
gli è stato fatte t.lall'altro; in questo modo manterremo il po­ 
polo affezionato alle nostre Isutunont, il Governo camminerà 
nella via della sua lealtà, e il Parlamento avrà adempito a 
questo, che è suo prlnclpal dovere, di sindacare assiduamente 
gli atti del potere esecutivo. 
PRESIDENTE. La parola è al senatore Plczza. 
PLEZZ.'l. Trovo nella relazione della Commissione le se­ 

guenti parole: 
•Per le considerazioni suesposte, la vostra Commissioue 

non è stata esitante nello arnmettere il concetto generale 
della proposta legge, se non che, eccuatost qualche dubbio 
circa il prender norma dalla rendita per fissare le quote d'Im­ 
posizioni sui fabbricati, si avvertiva, e si volte che fosse qui 
espressamente dichiarato che, se nel caso d'Imposta sui fab­ 
bricati, e per la natura speciale di essa, se ne poteva desu­ 
mere la misura de\\a rendita, non si Intendeva con ciò di 
i~iziare il principio di un nUOl'O ordine o sistema d'imposta, 
ritenendosi. per lo contrario, non essere il tempe d'innova­ 
z~one n~lla tnateria che possano riescire turbative, di spe­ 
rtetize 1necrte e periculose, ed essere assai prudente nella 
presente condizione di cose il tenersi a metodi noti ed agli 
esempi del passato. • ' 

Se fosse stata questa una semplice opinione del relatore 
io non avrei creduto necessario di occupare il Senato nella 
discussione della medesima. 

Ma siccome vedo che è stata opinione dell'intera Commta, 
sìone, la quale anche volle che il relatore ne facesse espressa 
dichiara nella sua relazione, perciò sento il hisognu di do­ 
mandare alla Cotnuiissione fin dove spinga la forza di queste 
sue parole; giacehè se essa tende con essa semplicemente a 
consigtiare al Governo la prudenza dell'introdu1icne. di un 
nuovo sistema d'ìmposte, io non ho nulla ad opporre, e con­ 
corro con essa; ma se Intendesse dì scoraggiarlo dagli sludi, 
e dal prendere I'Iuisiatita per l'introduzione di un nuovo si- 

sterna dì imposte in sostituzione di quello che ora esis\e1 

allora io non potrei 4': meno di oppormi, e credo che il Senato 
non potrebbe dividef~i l'opinione della Commissione, giaccbè 
è chiaro e nolo che non gravita che su di alcuni generi di 
ricchezze l'attuale sistema di imposte, Panche per quei ge­ 
neri sui quali gravita nelle diverse provincie non gravita io 
modo uniforme. Questa esenzione e questa diversità è cer ... 
tamenle contraria aJJa giustizia e direttamente contraria al .. 
l'articolo ~?) dello Statuto, che stabiliscono che tutti i regni­ 
coli contribuisi::ano indistintamente in proporzione dei loro 
averi ai carichi dello Stato. 
Dalle regole di giustizia e dal disposto dello S!alufo 

emerge chiaramente che l'attuale sistema d'imposte òOU pub 
essere conservalo che transitoriamente e sulamente per tutto 
il le1npo che è indispensabile, affine di fare gli studi neces .. 
sari per introdurre un nt1ovo sistema, mediante il quale 
tutti, io proporzione dei loro averi, siano chiamati a coutri· 
bui re ai carichi dello Stato. Ove pertanto fos1e stato nell'idea 
della Commissione (ciò che io non credo) di in"Vitare il Minf .. 
stero a conservare il sistema attuale, e di scoragu:iarlo dal· 
l'iniiiativa di un ouoTo sistema, allora io credo che non po­ 
trebbe questa sua opinione essere riceYuta dal Senato, stan· 
techè è indispensabile anzitutlo1 ed è dovere del Governo di 
studiare un nuovo sistema d'imposte, il quale in conformità 
dello Statuto chiami o~ouuo a conlribuire in proporzione dei 
propri averi. 

u&n1o:w1, relatore. La Commissione non poteva e non 
doveva anticipare su quanto converrà fare per rendere mi .. 
gliore il sistema dei tributi. Ad un'epoca più o meno rimota 
potranno for:;e le imposte essere riordinate con metodi più 
sen1plici e più convenienti, ma ciò esigerà senza dubbio lun­ 
ghi studi, e notizie svariatissime; ma intanto non conviene 
scostarsi dal siste1:1a attuale, che quanto meno riesciva di più 
facile e più pronto cscgnimenlo. La Commissione pertanto ba 
credulo che non convenisse procedere ad innovaiioni, se non 
colla n1aggior prudenza, non in~endendo di escludere quegli 
studi che a tempo opportuno sarà il caso di fare. 
o• POt..t..ONR. Domando la parola. 
PllE!!IIDl{~'l'E, Ha la parola il senatore Di Pollone. 
DI POLLONE. Autore dell'osservazione falla neJla Com­ 

missione, e che diede quindi luogo al paragrafo di cui fece 
testè nota il signor ienatore Plezz.a, io credo di dover dare 
qualche spiegazione. 

Nel fare quesla mia osservazione non Intendeva punto che 
si pregiudicasse la questione se l'imposta sulla rendita fosse 
uH'e o no; ani\ dirò che a mio parere s.arebbe la. miglinre 
imposta, la più giusta, se si potessero avere norme precise 
rer istabilirla. Ma io credo che la difficoltà •omma è quella 
di trovare il mezzo onde non cadere nello arbitrario, ed è 
appuolo per questo che io credeya utile di riservare intera 
la questione, dì non pregiudicarla, cioè nè in un 1en10, nèio 
un altro; in altri termini, che l'imposta sulla rendita non 
venisse ad ottenere diriUo di cittadinanza fra di noi senza 
che la questione fosse stata maturameote ponderata, quindi 
profondamente discussa dal Parlamento, e ciò io tempi nor• 
mali, tranquilli, seuza prevenzioni di sorta. . 

Non .abbiamo creduto unanimi nella Commissione, che in 
un momento in cui si cerci di lulto innovare, di tutto smuo .. 
l"ére, fosse prudenza non solo di soHevare una questione di 
tal natura che ha sì grave importanza e sì grave consistenza, ma 
.. iandio di sollevare il dubbio sulla ragionevole.zia deali e•I· 
stenti imposti dello Staio, perché l'imposta sulla rendila sfa 
giusta ed equa, abbiamo degli rsempi che ci additano Governi 
di sLraniere nazionit p1·ovelti nella carriera delJe libere isti .. 
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tuzioni, che bisogna sia l'Imposta sulla rendita generale, e 
non Iitnifata ad una categoria di Sl::itiifl; tale fu stabilita dal 
gran Pitt nell'uccasionc in cui l'ln~hi\t'èl-'ì-a sosteneva la guerra 
contro il colosso che reggeva la Prancla, e perchè fosse gìu­ 
sta, diceva fin tl'allora, dovere essere generale, assoluta. 

Ed è appunto per riservare questa questione che la Com­ 
missione unanime dichiarò di r-eu votcr+a pregiudicata ; ve­ 
diamo anche quando nobert Peel , quel grand'uomo di Stato 
di cui faceva cenno iJ conte Sclopi.ç, cd alla cui opillione con­ 
verrà spesso di ricorrere, che la lrgge detta d1i11conie tu» 
era difficile nella sua attuaz.ioue, Diffat.ti in Inghilterra per 
stabilire la base dell'inconie uuc prnposta .al 5 pt'r t 00 sut 
reddito, per determinare questo si ebbe ricorso alla noto­ 
rietà pubbllca ; ora io domando se un tale sistema si dovf'sse 
attivare fra noi, se la nostra educazione politica sia p:iunta 3( 
punto da potersi valere di questo sn-sso mezzo. Il~~lonando 
della possibilità dell'attuazione immediata di una tassa sulla 
rendita, crediamo onportuuo di ricordare ciò che un uomo 
di Stato, il signor Thlers, di cui niuno sarà per contendere 
l'immenso talento, diceva in proposito nell'assemblea legis­ 
lativa di Francia, cioè: 

e Qne 11imrOt sur le revenu e1it un impOt extréme et pour 
les circonstances nrgentes et difflciles. Cct iMpùt, ajoutait-il, 
a été ìmagtué ponr faire face aus Irais de la guerre de sue­ 
eesstcn d'Espagne, et lors de la guerre de sept aus, il a~•ait 
pour hut de frapper tous Jes rcrenus sans excepuuus. " 

llitengano, sili(nori, questa egpressione saHS rxce11tions; la 
legge allu~le può pa1•c1·c a taluni colpire una rendita !'peciale: 
quindi a lranquillare coluro che potessero lenir.re che l'im­ 
posta sulla rendita a,·esse l'cpJiarenza di una introcluzione or­ 
rettizia, la vostra Con1missionc ha voluto fare una riserva as­ 
soluta, nulla di più, null1 n1eno. Le impoHle sono general- 
01ente male rice,·ute da chi le de,·e pagare; noi a!Jbiamo \'o­ 
]uto, conservando il suo \·ero caraltere al prop;elto di leçge, 
evitare ogni ea.ui\'oca -interpretazione; e credo che la Com­ 
missione abbia savia1ne11te operato; il Senato ne sarà gindiee. 
]I solo scopo, lo ripeto ancora una volta, rhe la Commissione 
ha avuto in 1nira f11 appunt.o di el·itare che un'i1uposla già 
grave per sè e che può far na:1ccre qualche 1nakontento, non 
di"·enisse per avventura odiosa per qualche er1•onca inter­ 
pretazione: non volle pregiudicala la questione, la volle ri­ 
servata, assuluta ed intera per tempi migliori e tranquilli. 
~li lusingo con quegla mia spieg:izione di aver snddisfaUo 

l'interpellante signor senalore Plezza. 
Pl.E7.Z&.. Giacchè la Comtnis~ione ricono~ce che non ha 

'oluto pregiudicare l'intro1lu7.ione di un nuovo si~tcma pili 
giusto dell,attuale, e con ciò riconosce che l'attuale non ò 
giusto e conforme allo Statuto, io non ho più nulla da opporre. 

Solo farò osservare che non credo che gli inco~venienti 
dell'imposta sulla rendita<' sul valore siano per essere tanto 
grandi quanto da molti pare che si tema; ed infatti, è ben 
chiaro che quando si stabilirà l'im11osta sulla rendita o sul 
valore del pàtriruonio di ciascuno, l'i avranno a contribuire 
tutti quei generi di ricchezza di facile aceertamento sui quali 
ora solo si stabiliscono le imposte, e di più vi avranno a c<;n. 
tribuire tutte quelle ricchezze che l'onestà o il timore di es­ 
sere colpiti dalla sanzione della legge faranno conse~nare, e 
allora è sictlro che Pingiustizia sarà molto uicno flaHrante e 
meno dolorosa di quello che sb1 al dì d1oggi1 perchè al ùì 
d'oggi è lo Stato che commette l'ingiustizia col colpire sol­ 
tanto alcuni generi di riccbeiza, mentre la gìustizia domanda 
che siano tutte colpite; allora invece non sarà che una parte 
di privati citladini che potrà ron frodi nuocere all'altra, 
f1·odi che la moralità pubblica e l'infamia, e.be ne colpirà gH 
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autori quando siano scopcrlì, andranno o~ni giorno dirni­ 
nucnùo; 111a non s:i.rà più lo Stato colpe,•olc di un'ingiusfi1ia. 

Io dico ciò solamente in le;,i gcnerah>, per mostrare ebe 
qnando contdhulranno alle irupostc tutte le ricchezze ora acR 
ccr{abHi, e {uttc qucfle diflìcihuente aecertabili, che l'onestà 
o la paura farauno consegnare, l'imposta sarà plù ragione­ 
yole, meno ~rarosa e più prossima a giu.~liz.ia di quanto lo 
sia al dì d'oggi. 
Io non i11ten<lo con cià di spingere i! Governo a delle espe· 

rien1.e elle potrebbero essere anche nocive in questo mo .. 
u1cnto. 
I•I 1•01.r,o:-t.E. Domando la parola per un fatto per~onale. 
Dal rnodo con cui !'i è esprl~sso il signor senatore Plezz.a1 io 

·1rn10 di essrrn1i nir1le spit•gato, pl'rchù f'glì ba detto, se 1ual 
non n1'appong-01 (~be, a giacchi'~ la Cumn1hisionc crede che 
l'irnpo~la 11Hualf~ ·~ incostituziona!e. 11 Queste sono le parole 
d(·! senatore Plezl.a ... lo non credo di a\'E're ùato luogo a si­ 
ntile inler1•rcta1.ione, poichè io sono ben lungi dal ritenere 
che l'attn:ile 5islema d'imposizioni, sancito da tap te leggi,, ~ia 
incnstituzionale; an1,i io sono con,·into che le in1poste attuali 
sono costituzionali e costituzionalisiiime, e questo niio con­ 
vincimento, LH'nChl~ io non abbia missione di ciO dic!::darare, 
pei1so che la Commissione lo divide 1neco. Nella mia improV· 
"Visaz.ione non intesi di dire se non che la irnposta sulle ren­ 
dilt~ la credo, nella 1nìa opinione particolare, forse la più 
'giusta, nia Ja crcdD di aUuazionc dìf1ìci!issiJJJil, per non dire 
impossibile. lo cr~do che quefìla sia uua i,;rave cd ardua que· 
slione da sturliarsi nei fr.n1pi ordiuaU~ in tempi noruiali, e 
credo pure, se ho da n1anife5ìlare tutto il mio pensiero, clie 
sarà quasi impossibile di attivarla; ed in questo n1io n10Llo 
di sentire sono appo~gialo all'opinione èe11:li uo1nini i più di­ 
stinti nella !'cicnza economica d'ln~~hìlt~rra e di Pranr.ia, i 
qnali, ben lungi di trovar facile qur.ll'applicazione di cui par­ 
lava il preopinante, la credono difficilissima 1 se non impos­ 
sibile. 

In ogni caso protesto che io non credo mcnl)matnente aver 
espresso che le imposte attuali siano inco~lituiionali; io le 
credo costitu1.ionalis,;;irne, e non m<'no di quello che po~ 
trehhe esserlo Fin1posta suti:1 rendita se venisse adottata. Si 
studi la qu~stione rla uomini cou1petenti e speciali, si tlisr.uta 
a te1npD ni:1.luro nel Parlarnenlo, e si decida con cognizione di 
causa; altro non ho inteso lii re. 
p.-,,.;zz,1.. JD farò osscrfarc che non ha mai asserito che 

fossero incostifuz.ionaH le imposte attuali; ho detto che il 
senatore prcopinante ha ami:ncsso che crede esserYi altri ge­ 
neri d'i1nposte più giuste, più eque delle attuali, e ho detto 
anche che queste sono contrarie allo Statuto; lo che egli può 
forse avere inlerpl'el.ato elle io abbia voluto dire le attuali 
es'iere incos.tituzionalì; la quale interpr€tazione, a mio senso, 
non è conse~uenr.a necessaria delle mie parole, giacchè, 
quando ho dt'tlo che le in1po11te attuali pole\'ano durare come 
misura tran::.itoria, purchè sì f,icessero studi per introdurre 
un'impvsta che fosse JliÙ ~insta e più conforme allo Statuto, 
ho riconosciuto che temporarìamf~nte queste sì possono man~ 
teucre serna lc1!ere la costilnzìone, giacchè quando non si 
può fare il nie~fio, la costituzione vuole e permette che si 
faccia il meno nialc che si può; quando non si può, per 1nan­ 
cania degli studi e dei dati nece11sari, ~ttuare a perfeiione il 
disposto di un articolo dello Statuto, non è incostituzionale il 
mantenere provvìsoria1ncnte le leggi anl.'Tiori in vigore-; ma 
perchè ciò si faccia solù in ''ia provYisoria e per il tempo 
slreltamenle nec<'ssario all'attuazione completa dello Statuto 
con quei u1aturi-st11di che la pru<lenza esige nella transizione 
dal vecchio al nuovo sistema. 
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DI POLLONE. Lascio al Senato il giudicate se l'opinante, 
dicendo le imposte attuali • contrarie allo Statuto s io non 
avessi ragione dì servirmi del vocabolo incuslilllzionali, poi .. 
chè lutto ciò che è contrarlo allo Statuto è incostituzionale; 
soggiungerò che: non credo prudente di elevare un dubbio 
sulla perfetta costituzionalità delle imposte attuali. 

8C:Lo1•1s. Quello che io voleva dire al Senato fu in gran .. 
dissi ma parte già preoccupato dalla risposta dcl senatore di 
Pollone e dalle spiegazioni aggiunte dal senatore I'Iezza. Ag­ 
giungo ancora che se la Commìsslonc, di cui ho l'onore di 
fare parte, avesse creduto per un momento, elle alcuno <lei 
tributi che oi.n~ìdi si riscuotono fosse per sua natura o per la 
la sua quantità contrario allo Statuto, si sarr•hbe fatto un 
dovere di chiedervene l'abolizione , pcrehè sicurarneute la 
Commissione senatoria non avrebbe tollerato che sussistesse, 
nemmeno ten1porari:unenlt", ciò cl1e fosse da lei creduto Jr1 
contraddlalone collo Statuto. 

osservo poi che le parole dell'articolo 2ti dello Statuto, col 
dire elle: « tutti i rcA"nicoli contribuiscono Indlsttntamente 
nella proporzione dei loro averi a carichi dello Stato, .,, mi 
sembra che nella loro naturale slgnlflcaztone debbano inten­ 
dersi che sopra date aiaterie non ci possa essere distinzione 
per qualità di persone. 

Non tutti gli averi sono tassati, neppure tutti gli averl sono 
tassabili. Si vcrlr!t nel decorso dcl tempo quello che si po(.rà 
ammettere o modificare; si dovrà attuare il maggìor concorso 
di contrlbnto possibile, ma vi può essere, salvo In Statuto, 
una quantità di averi che non sono tassat], e che non sono 
tassabitj, purchè non avvenga che una classe di cittadini non 
paghi, e l'altra paghi; purehè l'i sia uguaglianza di persone, 
uguagtianza di contributi. 

Lo Statuto non esige che talli qnanli gli averi dci cittadini 
siano tassati; perchè non tutti sono tassahill. L'esper-ienza di 
lutti i paesi costilo1.ionnli ci prova, che ci sono delle parti le 
quali hanno sfuµ:gito, o sfuggono alla tassa, 

Si è toccato dell'Imposta sulla rendita: si è detto chi' si 
riservavano di fare de\,ll i studi : sia pure. Si facciano st.u1li ! 
Quanto più si studia, 111eglio ~i verrà nctl'tntento di bunnifi­ 
care la condlztone puhhlica. Mi st pern1ett.a tuttavia di a?:ginn ... 
gerc, che da pili di 70 anni clH~ in Inghilterra si parla n'Ln­ 
posta sulla rendita, ancora attualmente, incomlncinndo dalla 
solenne discussione che si è intrapresa ai tempi del l\linis~ero 
di sit' Rolicrt Peel , per venire sino agli ultimi lavori di eco­ 
nomia politica di Muc-Culloch, sì è sempre stabilito cd è ri­ 
conosciuto in l'Inghilterra che Fincon1c tax è un'imposta 
che può slare in occasione di guerra; e che è nna specie di 
angmalia il farla su~sislere in lerupo di pace. Co9a disse sir 
Roberl Peel per fondare il suo siste1na dell'h1co111e lo:v? Al­ 
legò l'esempio della guerra, che dove\'a fare colla China; al­ 
le~ò la deficienz:a grandissinia che ci era di due milioni e 
mezzo di sterlir1i, e non solamente riempi colla sua nuoya int· 
posta il disavanio, ma ebbe un'a~giunla di più di un n1ì!ionc 
e ~ezzo di sterlin.i di nuova rcnd~la, sernpre fondando que­ 
st imposta sulle circostanze eccez1011ali. 

Jn Inghilterra, dai tempi in cui Fox protestava altamente 
contro l'introduzione dell'i1nposta sull<1 rendita, p<'.r venire 
siuo ai giorni nostri, l'it1co1ne taz è consjt1rriila co111e una 
anomalia f(Uarulo non è accon1pagnata dallo stato di guerra 
o da circostanze eguahncnte gravi cd eccezionaU. , 
p.-,Ezz.a. Dt>maurlo la parola. 
PllE"'IDENTE. Siccome ha già parlato due volte, non 

posso più accorJargli~la s1!D'.l.a il consenLimento del Senato. 
Alcuni senatori. Parli? parli! 
PLBzz.o.. Ha domandato la parola ... 

PRESIDENTE. Non bo ancora interrogalo il Senato. Chi 
iolende di accordare per la terza volta la parola al Benalore 
Plezza, voglia sorgere. 

(li Senato acconsenle.) 
PLEZZA. HQo dotnandalo la parola so(amcnte per far scn ... 

lire, che io non p0sso concorrere nella teoria esposta dall'o­ 
noreYole preopina.nte, giaccbè C'1:li ha detto che l'articolo 
dello Statuto, il 11uale chiama tulli indistintan1enle i cittadini 
a concorr<'re in proporzione dei loro averi nel sopportare i 
carichi t:h~llo S(at.01 si dc!iha intendere in modo che in quei 
soli al·eri che 50110 tassati vi abbia. ad avere ugu~;gllan1.a, rua 
che non sia nfre~sario che tutti i generi di proprietà ed averi 
siano tas~ati, il che l~scierelibc campo ad c:norini in~iuslizìe, 
giacchi~ sari·~ihc in arbitrio del Governo di tassare un genere 
di riccht•zzc ornmettentlone un altro, e cosl fare che, mentre 
tnlli godono della protezione <lei bencfi1.i dello Stato, alcuni 
soli ne sopportassero le 5pesc. 

Jo credo che il dis(losto dello Statuto cd il suo senso vero 
e lett('rale ~ia, che tutti J,;li a\•eri debbano cs!iere sottoposti 
ullr contribuzioni, e che nessun genere d'averi possa esserne 
eccettualo. 

Non cnlr{'rf.i ndla discussione particolare all'imposta sulla 
rendila, ~iacchè ~arrbbc una dh~cussione che ci condurrebbe 
troppo Jnngi dalla '1bc11s-.ioncdella legge attnal~~ solo farò in 
fine:1 di fo I tn asser\'.an~, cln~ :ittual1nente, quantunque non stasi 
in st:ito di ~t1e;ra1è in vigore Pinconie tltv in In~hi\terra, riò 
che prova che non <\ conie la crede l'onorevole p~eopinante, 
un'i1nposla in quel pai:se vnicarnente riservata per il tempo 
di ~111•rra. 
PINEl.I.I. Appoµgierò alcune osservazioni dell'onorel'olo 

mio co!lrga quanlo aJ senso più larg1J elle egli attl'ibuisce a!Ja 
parol:t dello Sta tufo all'articolo !i!t>. h1 ho ascoltato con atten­ 
zione le parole del 111io onorc,·ole collega ed amico conleSclopis, 
e non pos~o a n11•no di trovare giuste le gravi conside­ 
razioni che esso h:.i JH1s!1~ innanzi TI(~ll'aq~omrnto sempre im· 
portante [H•l\1iu1.roJu'lione di nu1Jye imposte. Vt•tlo citata l1au­ 
tnrilà di cmint-,11li nomin~ di Stato, e questa autori là è in\'ocata 
parlicl\larnH·nle pt•r ra~ìunarc sopra un genere particolare di 
tassa, quale è 'l_lH1lla snlla rendita. 

L'ar~on1enlo sar('bhc a!sai vasto: n1a sarebbe, a ozio .a.Vl'iso, 
un abusare dei n1ome11li del Senato se io l'Olessì inoltrarmi 
in una discussione alla quale no11 ~arebbero pari le n1ie forze. 

Si tratta unicamente di una discussione la quale ora si 
t1eve at;ilare nei limiti e nell'analogia che può avere colla ma­ 
ttria; 1na io <lo mando se nell'ana!o~i<l che ba questa discussione 
colla materia, ris;.ilcndo alle parole dello Statuto 'all'articolo 
2li, non si pu:;sa dire con uguale rap;ione, che 11iccome non vi 
deve essere ecce1.ione di qualità di persone nel paganu.into 
dell<' im1H1s.te (cosa la quale certaniente 1ni pare che neppure 
possa avere in concetto un qualche significato reale) tanto 
nicno si può dire che \'i sia una classe di proprietà che debba 
andarne eser:lf', 

Ora ìo Jurnando se noi non sian10 propriamente nel caao di 
decidere che non Yi debha essere qui una classe di proprietà, 
una classe di redditi, di prodolli che debba essere esente di 
rendila. Ab!Jia1no H ca!'io pratico nella l<'~a'(e della quale ora 
ci occupia1no. Che cosa vu(}le la legge? Che sia !ilahìlila l1uni ... 
versalilà, Pe~uav.lianza dì concorso nel paga1ucnto delle im­ 
poste, le quali stJlo gravitano su èerti fondi. Nou \'i è certa .. 
rneute nulla che possa essere più cnntrarin a quelregua~lianza 
che lo Statuto ha tnesso per b;;.se in tntte le (iarti nei nostri 
ordini politici; non yi può ess~rè IJulla, <lico, di più cont.rario 
ehe il concepire elle '\'i ~ìa una classe dì proprietà non imJ>O· 
sla, mentre altre ne souo gra\o·iitle. Qucslo argomento, se· 
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condo me, cresce in proporzione ancora delle osservazioni 
che l'onorevole conte sclopts invocava all'appoggio del suo 
tema; Imperccchè se è vero che non si debbano accordare 
nuove impnsizioui, che non sì debba aggravare una proprietà 
senza elle sia dimostrato che vi sia veramente un caso, io 
chiederò se quando sorge questione d'uupcrr-e nuovi carichi, 
debbano questi cadere piuttosto sulle proprietà le quali sono 
~ià aggravate, anztchè su quelle che ancora non Io sono. 

Queste osservaztonl mi sembrano per couseguenza essete 
talmente appropriale al caso, da unn doversi neppure riferire 
alla sentenza dell'articolo 21.i dello Statuto; anzi troverei che 
in questa Jeg~e, quando anche Yi potesse essere qualche ap~ 
parenza di vedere <lirniouiti fJllCgli a'1'.~ravi che si minacele .. · / 
rebbe, e che vi possano essere riduz.ioni tali che scemino la 1· 

necessità di nuove Imposte ; tuttavia essa è tale per sua na­ 
tura che se non servisse che a sgravate le altre proprìetà dl 
quei pesi che Induhltatamente sarebbero ~ravi in eunlruuto 
di quelle pruprtef à che ne sono prive, io crederei elle dovesse 
occupare tutta l'attenzione dcl Senato. 

P11•:MIDE!'tlTE. Interrogo se si vuol tenere per chiusa la 
discussione generale. 

(La discussione generale t~ chiusa.) 
Leggerò l'articolo pruno della legge. 
• Le case e gli edifizi, di cui all'nrticolo 1100 del Codice ci· 

vile, andranno soggetti ud un'imposta uniforme uguale al de­ 
elmo del loro reddito netto. 

•'-Lttlt~lll. Nel lcg~i:re I'artlcoln primo della legge, io ri­ 
(nasi in dubbio se il senso nel quale si deve intendere Partì­ 
colo medesime, sia assolute o relativo. 

Infatti, l'articolo pruno dice: 
u Le case e g1i cùitL-:i, ili cui all\1.rticolo hùO del Codice ci· 

vile, andranno sO~i.(ctti ad un'imposta uniforme, uguale al 
decimo del loro r edditu nello. , All'<irticoto 15 poi tro,·asi 
scritto che "nella quota d1i111pnsta do\'Ula per la prese11!e 
l1•gge, s1iinrn1terà la somma che i!!:Ìà si paghi per ciascun foh· 
hricato cd etlilicio, coo1presa l'area, secondo l'attuale suo al­ 
libramento. , 
Fra queste case ed c1lifiii chr. vengono assoggettati <1lla 

nuo\'a tassa col/1 presente k·gge, ve n1\ !lono u1ulti cbc già 
attualmente soffrono u11'in1posla. La legi.;:e \'llole clic la nii~ 
sura sia giusta cd equa; 1na io suppon~o, e forse non senza 
qualche fondamento, che p(·r i.:;li et1ilì1.i ta~sabili e co11t~~1n­ 
plati nella legge, alcuni ve ne possano essere che attualwcn!e 
paghino di più del decinio. 

Ora io din1ando se l'rt1·ticolo i è as:>olulo in CJUesto sen~o; 
a\\ora1 qua1Hh) si \'t'rifldH'l'à il Cd.!iO che io ac~·ennai, non SI)· 
lamente si deLhe i1u11utare la tassa che si paga, 1na si de,·e 
ridurre, ove $ia niaggiore di ({tit:lla slabilila dalla llrCSC[!te 
lf·gge; perchè l'ssa suppone, con1c Jicev~ poco fà, ché qu(~flto 
decnno sia l'iu1posla giusta, ec1ua e couveu!ente a cui deb­ 
bono sog~iactre. 

,'-niw111.110, co11nnissario regio. L'articolo della Irg~e di 
cui si ragiona vuole essere inteso precis.:i.11u:ntc, a stu:so rnio, 
conie l'onore\'Ole Sf>tlatore accenr.ava, \'alc a tlire, che tro· 
vandosi dei f;1bbrical.i, i quali <.1tlualmente siano già impusti 
di una soinma eec~dente il deci1110, dehhono CSS('rc !=-caril•ali 
di tale eccedente. (}ià ebbi. l'uuore ùi dire al Se11alo, che 
questa legge fu proposta per pere•1uare i lrihuli, e non si pe­ 
requcrclibero se si lasciasse che clli p<1ga tli più continui a 
pagare. Chi paga di meno, p.ighi fino <1Jl.i concurrcntc <lr:l 
dec\rru}. 

Debbo però assicut'are il s~~nato, che i! caso in cui i fab­ 
bricati paKhioo di pi LÌ dcl decimo, sono 1wr lo meno un\•c ~ 
cezione, e che pel massimo maggiore numero non si paga 
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somn1a qualsiasi, ovvero non sì paga, salvo per l'area su cui 
sono edificali. 

Jo quindi non esito a dichiarare che il Governo ha proposta 
la leg~e, di cui si ragiona, nel senso anche di scaricare chi 
troppo paga, e doversi in tal tnocJo applicare. 

Dt:l!i .1..nuuoI~. La Cornmissione ha trattala nel suo seno 
la {!UCS~iont~, e la intese precisamente nel senso come ha ora 
espresso il cotnaiissario regio. 

P11Es1nJ.::\iTIL Dopo queste spiegazioni, se non vi ba più 
chi chie~:..:a la parola, avrò Ponore di rileggere l'arlicolo t 
onde porlo ai voti. (T.o rilegge) 

Clii J{) approva, sorga. 
(Ì~ a11pro\·;1to.) 
Leg~o l'articulo 2. 
«Sarà deterrninato il reddilo brutto per mezzo delle lo­ 

c11zi1.>ni rtali o presunte dalle pigioni correnti pei fabbricati 
posti in egual condizione. 

e Il reddito hrulto si riduce a netto sc~mandolo di un terzo 
per ~li opilìli, e d'un quarto per tutti gli altri . fa!Jbricati, 
niun riguardo a\·uto agli oneri o debiti onde fossero ~ravali.» 

01c c:,1.un1-;~A.S. Don1ando la pa.rola. 
p111u!i1DENTF.. La parola è al signor senatore De Car ... 

denas. ••E v,1.110EX.it.!il. I.e disposizioni dell'alinea di quest'arli .. 
colo non paiono cquìtati ve, deducendosi, a n1io partre, troppo 
pei fabhricati situati nelle grandi città, e poco per quelli che 
sono ne lit~ lJnr~ate o nei Yillaggi. LP. spese di riparaz.iont:! sono 
costanti ed t•guali in qualunque luogo abbiano a farsi, mentre 
il fitto c.Ji c,1:;:1 varia del doppio1 dcl lriplo ed anche del de4 

cinLo da un luogo all'altro. Una carnera si appigiona in Torino 
p1~r lire lOO o più all'anno, forse solo per 2J o 50 in un vil4 
!aggio, in uria terra, od anche in una piccola cittil di prt1l-·in­ 
cia. C11 meJcsi1~10 l1!tto copre cinque ca1nere l'una sull'al~ 
tra a Torino , ossia copre un fondo che dà la rendita di 
lil't) :;oo o f100, 01enlre non ne coprr. che due in provincia 
1lcn'i~ le ca~e sono a due piani, e noa serye che per un fondo 
che d;\ la rendita di lire 50 o i)O; eppure per riparaiione dello 
stesso letto, la le~lo(e f'scutcrebbe dalla imposizione lire ltlO 
in Torino, esulo lire t:-i nella piccola localilil, ossia darebbe 
al posses:;ore della capitale lire i H di coni penso per le ripa­ 
raiioni, n1enfro ne ùart~Lhe soltanto t :>o al possessore dcl 
l'il:;1gi;:io, ta Sfll'oporzione è lroppo manifesta, p1~rchè non si 
aJ1bia a volersi qui condu1·rc non con altro criterio, che quello 
di seguire Feseoqlio del Bel~io e della 1''r<incia, ma si debba 
pensare a meglio pn)V\'edere. A questo fine io propon~o si 
redi~;:~ \'a.linea di quesVart\l~nlù ue\la forn1a st·~uente: 

" li rt~ddito brutto !;i riduce a netto sce1uandolo di un terzo 
per gli op:flli, e Sl'e1uandulo per gli allri fabbricati di un ota 
tal-·o, pt'I" quelli posti 11tllc città capitali di Genota e Torino, 
di un quarto IH!r (JUt·lli situai.i r.elle città capoluogo di pro­ 
\•incia, e della 1uetà per quelli che sono nelle allre località 
dello Stato. , 

NC que8ta ruisura si di~tacca da altre sin1ili di cui abbiamo 
ese1npio nt~lla nos.lra Je11:islazione, nLenlre e la legge eleUo­ 
ral1•1 e la cornunale, e quella della guardia nazionale, 0011 
rlie quella della puhlilica sicurezza che abbia1no ulliman1ente 
\'olat:;1 per tacere di allre più anticlle, hanno disposizioni 
differenti a norma della popolazione, o della diversa condi­ 
zione dcll·~ cornunità a cui si tratta tli applicarle. 

Pltt.:s11tF.NTE. Il signor senatore Dc Cardeoas ha tras· 
n~-es.5-o un e1nt'ndatornto p~l' l'alinea de.lParUculo secondo, 
concepit.o nf'i tcrniini seguenti. (J'edi saprei) 

&1,NlJI,ll'Oi co11uniss{irio regio. L1onorevole signor sj~na .. 
tore vorrebbe che si introducesse una differenza nella quota 
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di deduzione delle spese di riparazione ai fabbricali fra la 
città di Torino, quella di Genova, quelle capoluoghi di pro· 
vinci.a, ed altre. 

lo non posso accettare consimile emendamento, polchè trat­ 
tandosi di stabilire il reddito imponibile, è mestieri di adot­ 
lare principii, massime generali, Je quali ricevano ovunque 
una applicazione. Credo poi tanto meno potersi ammettere la 
proposta modificazione, in quanto che è basata sopra la sup­ 
positione che le ripar.azionj siano eguahnenfc 'costoso in To­ 
rino e negll altri luoghi dello Stato, il che io credo non sia 
di tutta esattezza, ognuno conoscendo che le mercedi de­ 
gli operai stanno io ragione delle spese di manutenzione 
loro , e che le spese di manutenztone stanno in rautone 
dei balzelli , dei tributi che si pauano particolarmente 
nelle città popolose per gli oggetti di consurnaztrmo : ra­ 
gion~ per cui da questo Iato non vi è eguaglianza nelle 
spese. Non vi è pure dappertutto eguagltanza nel prezzo di 
materiali, essendovi dei luoghi nei quali, oltre all'essere rari 
e più costosi, sono pur colpili di imposte per introdurli nel 
recinto degli abitati. Indtpendentemente da queste conside­ 
razioni, la deduzione del quarto che si è proposta non rap­ 
presenta soltanto le spese di rfparazione, ma rappresenta an­ 
che il reintrgro del capitale che si spende nella costr-nzfune 
della casa, poichè questa natura di stabili è suscettibuc di 
detrimento pressochè continuo, e col tempo vuolst in tutto 
od in parte riformare. 

Ora, la spesa di costruzione dei fabbricali non è eguale 
nella capitale a quella: della città di provincia, in quanto che 
avvi, in prhno luogo, le stesse differenze che ho già rile­ 
vate relativamente alla mano d'opera ed alla provvista dei 
materiali; ve ne è in secondo Jucgo una IJen più importante, 
ed è quella dell'area su cui i fabbricati sono costrutti, e prova 
ne faecla quella città ove l'arca dei fabbricati è costosissima, ove 
i terreni che si vendono per edlflcarvl sopra delle case.et pa­ 
gano a prezzo direi enorme. Dovendo dunque provvedere 
alla reintegrazione del capitale speso nella costruzione della 
casa, scompare la rilevala differenza da città a città. 

In materia di tributi le distinzioni sono pericolosissime, 
poicbè, ammessa la distinzione tra Torino e f.t·noYa, cd i 
capoluoghi di provincia, fra questi con QU4~1li di mandamento 
possono sorgere altre distinzioni fra capoluoghi di provincia 
e capoluoghi di provincia, poichè anche fra quesu vi sono 
delle differenze nei fitti e nelle spese di costruzione e di ri­ 
parazione, nello stesso modo che vi sono fra città capitali e 
le città di provincia. Vi sono capoluoghi di provincia le cul 
case sono affittate ad alto prezzo, ed avvene altri in cui le 
ca~e sono a.ffiUale a minore prezzo; ve ne sono di quelle fa 
c~1 tostroz1one è molto costosa, altre in cui lo è meno, ciò 
d1p.endendo dalle cìrcostante di località; motivo per cui il 
legislatore non deve seguire la proprietà neJle diverse suo 
co~dizioni speciali ed accidentali; ma deve cen norme gene­ 
rali provvedere affinchè una deduzione si faccia per le ri _ 

· · ll · t pa ranom e 1 rem egro del capitale, e quindi softOJ)orre ad ìnJ- 
posta il reddito netto, o dicasi reddito im11onibile al che a • 

. l' t' 1 dì 1 • p punto mira ar reo o 1 egge che è in discussione. 
Respingo perciò l'emendamento che ft1 presentato. 
DI POLLOi..ìE. Doo1ando la parola. 
PD.ESIDENTE. DGm~ndo in primo luogo se è appoggiato 

l'e~endamento De Cardenas su cui versa la discussione. 
(E appoggiato.) 
La parola è al sen•lore Di Pollone. 
DI POLLO~IR. Ho chiesta la parola, non per esaminare 

Ja sostanza dellfemendamento, perchè non credo per le ra­ 
gioni cosi percutoric addoltc dal commissario regio possa e.- 

e; 
f'-... 

sr.re a.mn1esso, ma solo per fare osservare come le ragioni ad· 
dotte dalr'lutore delPemenda1nenlo e le risposte del com1nis­ 
sario regio volgevano soio su (1ucs(o, che credessero che la 
deduzione del qu;ir!o fosse unicamente per tenere conto delle 
spi.1se di riparaiioni occorrenti ai fabbricati; osservo che non 
è S(l!o Iirnitara a!le riparazioni ra deduzione che si propone 
del quarto del l'l~ddito brutto; vi sono altre spese ingenti nelle 
città popolose, eh~ non vi sono nelle piccole città: queste 
spese consistono negli aggral·i che occorrono lalvolta per gli 
abbelli1ncnti ordinati dal n111nicipio, e tutti sanno che wercè 
la leg~e tO giugno t843 il municipio di Torino fu largo nel 
prornuover~ ahbrHiinrnli e u1iglioramenti che i~ ullia'a ana~ 
lisi f11rono di un ingente a.~~r~vio ai pr&prietari1 senza che 
11101ti dei 1nedesiu1i ne abbiano ricavato verun particolare 
vanta~gìo. 

Tutti sanno, che abbiamo facilità di locare, è vero; ma ab­ 
bianH> sp~sse volte degli appartamenti \•uoti, e questo deve 
con~itlcrars.i com(' nn non v:ilorc1 e portarsi anche in dedu­ 
zione; abbiau10 le 1:sigcnzt• drt:li in11uilini, i quali doman­ 
dano s.pese cli lusso che il proprietario è obbligato di accet­ 
tare; ahhian10 le sru~se dci selci11ti, abbiamo qnclle delJlillu­ 
ntinazlone, abbian10 quefle de[l'assicurazione Cùntro H danuo 
di·gli incendi, ormai di\·cnta!.a indispensabile, seHza parlare 
di spese tninori al 1nanteniu1ento delle pon1pe d1acqua e del 
~uarda (JOr(one, f-rc. 

In sornn1a per tutt.c queste r3gioni credo che la dedU7.ione 
del quarto non iìia troppo fortt•, Inentre se fosse minore po­ 
trebbe afrenire che u10/ti proprietari fossern lesi j quindi nel 
mio particolare, e per le speciali co~nizioni che ho dello stato 
delle cose, non credo am1nessibilc la proposta delPonorevoJe 
scn;itore De Cardenas. 

PHESIDE!'i!TE. Comincio a porre ai voti il paragr.afoprimo 
dcll'artir.olo !, sul quale non cade emenda1nento. 

~••FIERI. Doniando la parola. 
p1.s.:t:!ìitt•E~TE. La parola è al senatore Alfieri. 
.1.1.1<'1E1t1. La ri,:post:i data poco C1 dall'onorevole signor 

conHnissariu regio alle inlerpd~an:r.e chi~ p;li n1110\'CVO fu in 
par(c sod1lisfaccule; 1na da un'altra parte mi pare che lo sia 
stata 1nPno, inqnrl:il.ochè e~li teroiinando il suo dire accen· 
nava, sicco1ne rari!lsimi dovessf·ro essere i casi in cui potesse 
verificarsi il supposto da 1ne acc1~nnato; poicliè Dola"a egli 
che per lo più non si pagava la· tassa; se non per 11area. co­ 
perta dall'edifizio: mi pare essere questo il concetto da lui 
esprt•sso. Ora, itt prendendo occasione dal paragrafo primo 
dell'articolo 2, ove è detto: e Sarà determinato il reddito 
brutto per mezzn il •~Ile locazioni reali o presunte delle pigioni 
correnti pei fabbricati pnsti in egual coudizione; i1 confron· 
tando questa prima colla seconda, dove sì parla del ridurre 
di nn terio il reddito brutto per gli opifizi, io credo doverne 
conchiudere che <tiii si tratta, non solo delle ca.se propria· 
mente dette, ma delle case come costituenti un edifizio. 
Etl infatti ricorrendo all'articolo hOO del Codice civile 

vedi,1mo che ivi si accennano i mu1ini. Ora io domanderei 
(poicbè mi pare convenieotc, che il Senato dando il sno volo 
sovra un'in1posta che gli si propone, e che viene ad aggra· 
vare la proprietà, abbia idea del modo con cui verrà questa 
applicata nell'esc~'lllione), do1unnderei, dico, mosso anche 
dalle osservazioni chr faceva al cotnmis.sario r&gio, se, trat­ 
tandosi, per C!!en•pìo, di molini, che sono editir.i molto fre­ 
quenti e di grandi<:.'1.ima importanza, si vorrà fare l'apprez .. 
zazionc di cui si parla nell'articolo 2, separando la cor~eccia, 
direi cos\, della caga dclPopilìzio dall'opifb.io medesimo. In 
tal caso non potrei più coi:nprendere la risposta che e~li dava. 
che, una gran p :te dì questi 1~ditìzi non pagavano tassa, 
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polchè sappiamo che i mulini, per esempio, pa~ano. lo in­ 
terpello dunque il Ministero, se nell'operare questo diffalco 
si debba considerare la casa separatamente dull'upifiziu che 
in esso esiste. 

.1.nNllLl"D, commtsscr!» regio. L'onorevole signor sena­ 
tore desidera di conoscere quale fosse il pensiero del Go­ 
verno quando propose di sottoporre all'imposta gli ediflzt, 
vale a dire, se voglia essere considerato l'edificio nella parte 
soltanto, dirò, murala, oppure si debbano con essa compren­ 
dersi gli ordeguì costituenti proprtamente l'ediflcio , 

Essendovi ammesse nella le~ge la doppia locuzione di case 
e di edifizi, urepare sorga la conseguenza, che si vollero di­ 
stlnguere i fabbricati inservienti all'abitazione dai fabbricati 
che cornprendono meceanlsml, opifrli, i quali gli fanno cam­ 
biare di denomìnaztoue e si dicono edifici. 

Appunto nell'articolo 400 del Codice civile sono enumerali 
alcuni di questi cdiflzl intorno ai quali potendo nascere il 
dubbio se dovevano considerarsi come stabili, oppure come 
mobili, furono dichiarnti stabili. 

lo credo per conseguenza che, nel determinare l'imposta, 
si debba considerare non solo i muri dì un fabbricalo desti­ 
nato a mulino, per esempio, ma si deliba ancora considerare 
ciò che il Codice civile dichiara far parte dello stahlle , in 
quanto che l'Imposta si vuol far sopportare dallo stabile, e 
tutto ciò che il Cotl.ice civile dichiara eostltuirlo, dichiara 
debba aversi per stabile, debba calcolarsi; clic però debba 
dedursi dal reddito netto così calcolalo, e dalla relativa quota 
d'Imposta quel tanto di tributo che già paghino gli edlflaì os­ 
siano i mulini nel caso pruposfu. In rapporto poi a ciù che 
veniva osservando l'onorevole senatore relativamente ai 111u~ 
lini, dubito che lutti gli edifizi di mulino siano imposti ; 
credo che siano imposti là dove lo sono le case e non lo 
siano là dove le case non lo sono; tua qualunque siano le 
circostante relative a ciò, sarebbe tuttavia sempre l'ero 
che nella magglor parte delle provincie i fabbricati e gli edi­ 
fizi poco pagano. 

Ora, questa legge provvede pcrchè tutti si sottopongano al 
tributo del decimo dcl reddito netto sotto deduzione di quel 
che ~iii paghino j deduzione che io penso debba portarsi sulla 
totale somma cui !'ii debba calcolare il reddito dell'edifizio, 
calcolato come opificio, e cosi calcolato quello da mulino 
come mulino, e non come sempltce e nudo Iabbrfeato. 

PBEl!ilDENTIB. lli(lropougo il voto del paragrafo primo 
dell'articolo .2 iu cui non cade emendamento. 

Chi approva ruglla alzarsi. 
(11 Senato arìotta.) 
DR c,l.KDRflll&H. Ilo domandato la parola. 
PBEfilDENTE. IJ non aveva inteso che l'avesse doman- 

data. 
DE c,1.RDEN&.8. Il signor commissario regio si opponeva 

alla mia proposizione dleeudo che il maxitnutn di un'imposta 
deve essere massima generale. 

A me pare debba essere una massima generale quella di 
fissare in che proporzione sì debbano pagare le imposte, os­ 
sia quale deduzione si debba fare alla rendita nella, come 
quella che riflette molle e varie località. dello Stato. Oppose 
egri che, considerando quella dinnnuziune sotto l'aspetto 
delle riparazioni, queste siano molto più gravi nelle capitali, 
che non nelle provincie. La cosa non va sempre co5L Vi sono 
riparazioni che costano il decuplo in una localHa, dove si 
dehbano far venire gli operai da fuori, e se si vuole da al­ 
cuno manlenere un buon fitto delle località, bisogna spendere 
il doppio di quello che si spenda in Torino. 

Si parlò pure <lei waleri1.Ii. Certi n1.l.lt:riali ~rossi costano 

non a1cno in provincia che uellc granùi città, e ve ne sono di 
quelli che nelle provincie costano enormemente. Questi sono 
falli contro cui non si può nulla opporre. 

La proposta ehe io 3\'eva fatta di dedurre secondo i casi la 
1netà, il <.;uarto e l'ottaro, non era nella sola considerazione 
delle ripara1.ioni, 1nentre sapeva che vi sono altre spese ine­ 
re1;ti agli edifizi per le <1uali si calcola doversi dare questo 
co1npens:>. !Ha appunto perciò io ave\·a proposto che dalle 
piccole località alle ~randi vì fosse la differen1.a della metà 
all'ottavo, mentre se si dovesse tener conto del fitto, questo 
è dieci volte n1aggiore che non quello delle grandi città in 
rapporto a quello delle piccole Jocalilà. 

Parlò poi il co111111issario rc1gio dell'ubicazione degli edifizi 
come se non doYesse portare alcuna differenza. 

Qni osserl·erù che nei calasti medesiini, la località, l'uhi· 
cazionl', sono sempre considerale,ed unoslesso focdo è cen~ 
sitn più o ntcno secondo che è in una od in altra località dello 
Stato. Un u1e1n!Jro dtlla nostra Cornrnissinnc diceva clic nelle 
dllà \'Ì sono aggra,·i nl:lp.(~iori pei n1igliora111cnti; ma eg1i 
dis!ioe pure che nelle città alle l'olle \'i sono appartamenti 
vuoti, i (Juali non scr\'ono di rendita; dirò che nelle pro­ 
\'incie vi sono tali Jocalitii llOl-'C lo sono sempre, e dove per 
consegul'nza l'aiutate cou1e rendita, questa graviterebbe a 
carico del proprietario il quale cITettivarnenle non ricave­ 
rebbe il reddito per cui dovrebbe pagare. 

Le spese poi di illun1inazione, di selciato, ed altre, esistono 
tanto nelle ciltà grandi come nelle piccole. 

•••lESIDEN'I't;. Pongo ai voti l'en1endarnento De Cardenas. 
••1-:s ,t.l1n1101s. Pri1na che sia posto a votazione questo 

cntendamcnto, faccio a\'\''ertito il Senato che la maggioranza 
della Co111u1i!'sione vi si opp<.::ie. l\on ripctrrò le ragioni che 
già furono ad1lolte dal curnu1issario regio, alle quali credo 
che si possa aggiungt~re che o~·c si presenti talvolla o.na di­ 
sproporzionc tra le spese di ristauro nelle case di campagna 
col reddito ,sperabile, ciò accade principahnenfc pcrchè si 
fanno in ca1npagna delle spese di lusso, delle spese impro­ 
dultive. 

11o~c,t.. Io confesso che esa1ninando he11c il disposto di 
qnest'articoio, non ci l·eggo tutta la giustizia possibile, per .. 
chè non si tenne conto.,. 

1•a.Efiii1n1o:l\T1'~. Non si vota sull'articolo, rua sulPemcn­ 
da1nenlo del scnature ne CarJenas. 

:11osc.-.. Ma non si può parlare su questo paragrafo'! 
P•r.1fs1o•;NTE. Naturalmeutc, Ja portala <li questo emen­ 

damento è contraria all'articolo; 111a se ella yolesse riser­ 
l'arsi dopo volalo l'emendamento ... 

HOS{::,l.. Ma se ... 
PBEs101;!'t!TE. Del resto, è meglio che parli; io questo 

modo ci sarà un giudizio più compiuto. 
nosc:..1.. Mi se1nbra dunque non" sia troppo conforme a 

giustiiia, perchè non si tiene conto dello stato io cui si tra .. 
\'ano gli edifizi. 

Partendo dal reddito, è naturale che il medesimo è pres .. 
sochè uguale, sia che una casa abbia dieci, oppure cento 
anni di durata; laonde, se si \''Olesse fare ~·eramente ùna 
lrgge basata sulla ~iugtizia1 bisognerebbe tenere conto dello 
stato in cui questi edifizi si trovano. 

Trattandosi ora d'imporre in l'ia d'urgenza questi fabbri· 
cati, se il Governo crede che qne5ta lep-~e non possa consi­ 
derarsi che conte le~ge transitoria, e cou1e, flirerno cosi, per 
fare luogo col tempo non molto lungo ad una perequazil)ne 
di catasto più regolare, allora può passare, gìacchè se fosse 
altrimenti, io credo che questa io1posizione fatta cosi in modo 
generico non sia secondo giustizia. 
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Quindi io sarò disposto a votare su questo secondo para­ 
grafo, quando faccia promessa il Governo che questa legge 
non sia che transitoria, e che si procurerà in breve tempo di 
provvedere a che sia fatto questo riparto in modo più con· 
forme alla giustizia. 

&RNtlI.ll'O, cntntnissario regio. Domando la parola. 
PBE~Il,~'NTE. li commissario regio ha la parola. 
.l.RNllLFO, c0Jnn1issario regio. lo mi affretto a dichiarare 

che il Governo intanto propose questa legge in quanto che 
vide che altrimenti procedendo non avrebbe potuto, salvo in 
epoca non prossima e forse lontana, ottenere la perequazione 
del tributo sui case1u;iati retatìvamente agli altri stabili. 
lo ammetto che tuttavoua che sl trattasse di fare un cata­ 

sta si terrebbe conto delle osservarieni che si fecero dal· 
l'onorevole senatore Mosca. Dirò di plù, che in oecastone del 
catasto sarebbero pure apprezzate le osservastont dell'ono­ 
revole preoplnante che parlò prima, delJ'autore cioè del­ 
l'emendamento; ma dovendo intanto provvisoriamente il 
Governo supplire alla deficienza del catasto 1 ha dovuto 
prendere per base il reddito imponibile, e chiama reddito 
imponibile quello che intanto i proprietari ora ricavano dalle 
case, ammesse quelle deduzioni che approsslmatìvamente si 

conobbero corrispondenti al vero per le rlparaztonl e rico­ 
stituzioni. ~la ricordi il Senato che il presente progetto ecc­ 
tiene una disposizione, in cui è detto, che per soli tre anni 
la base dell'imposta non sarà cambiata; s'accennò appunto 
questo periodo per un duplice motivo : cioè, perehè il Go­ 
verno non ha perduta la speranza di poter trovare modo di 
stabilire intanto una pereqnanone degli stabili prima ehe si 
giunga al punto di avere un catasto definitivo; e perchè in 
ogni caso nel periodo di tre anni, l'esperienza farà palesi le 
ineguaglianze che per caso derivassero dall'appllcaslone della 
legge, e dopo il triennio vl si potrà convenientemente ripa_rare. 

È una legge adunque del lutto provvisoria come la consi­ 
dera il senatore Mosca ; spero che, come tale considerata, 
vorrà approvarla. 

PftESlnENT~. Pongo ai voti l'emendamento De Carde- 
nas sul secondo alinea dell'articolo 2. 

Chi to approva voglia sorgere. 
{Non è approvato.) 
Pongo ai voti l'alinea dell'artìcolo a. 
(È approvato.) 
La seduta è prorogata a domani alle ore I pomeridiane. 
La seduta è levata alle ore N. 
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